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Erminio  Caprotti 


SCAFOPODI  PIACENZIANI  DI  CASTELL’ARQUATO 

(PIACENZA) 


Premessa  -  La  presente  nota  ha  per  scopo  la  presentazione,  con¬ 
venientemente  figurata,  di  alcune  specie  di  Scafopodi  incontrate  nelle 
argille  sabbiose  azzurre  piacenziane  di  Castell’Arquato  (Piacenza). 

Tutti  gli  esemplari  sono  stati  raccolti  personalmente  da  chi  scrive, 
spesso  coadiuvato  dalT amico  Sig.  Uberto  Scaramuzza. 

Desidero  ringraziare  l’egr.  prof.  Vittorio  Vialli  (del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano)  che  mi  ha  permesso  di  portare 
a  compimento  il  lavoro,  grazie  alle  possibilità  di  ricerca  gentilmente 
offertemi,  ed  ai  preziosi  consigli  suggeritimi.  Ringrazio  inoltre  viva¬ 
mente  il  Dott.  Leonida  Coggi  (del  Museo  Geologico  di  Castell’Ar- 
quato)  che  mi  ha  gentilmente  permesso  di  avere  in  istudio  numerosi 
esemplari  di  Scafopodi  pliocenici,  facilitandomi  così  l’identificazione 
e  la  comparazione  di  varie  forme. 

Tutti  gli  esemplari  si  trovano  attualmente  presso  l’autore. 

Località  di  rinvenimento  :  la  fascia  a  calanchi  situata  a  monte 
dell'  abitato  di  Lugagnano  Val  d’Arda  nonché  i  calanchi  che  si  pre¬ 
sentano  sul  lato  destro  della  strada  provinciale,  per  chi  procede  da 
Castell’Arquato  verso  Lugagnano  ed  a  partire  da  circa  2  Ivm.  dopo 
Castell’Arquato. 

Cenni  introduttivi :  per  le  principali  caratteristiche  degli  Sca¬ 
fopodi,  sia  fossili  che  viventi,  rimando  alla  vastissima  bibliografia 
sull’argomento,  indicata  dal  Fantinet  (v.  bibliog.)  a  pag.  84  e  seguenti 
del  suo  lavoro  sugli  Scafopodi  (1959). 

Mi  limito  qui  a  ricordare  che  gli  Scafopodi  sono,  tra  i  molluschi, 
la  classe  meno  studiata.  Infatti  primamente  nemmeno  assurgevano  a 
rango  di  classe,  ma  erano  semplicemente  riguardati  come  Gasteropodi 
(Cuvier),  se  non  addirittura  come  Annelidi  (Lamarck). 
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La  difficoltà,  nei  tempi  passati,  di  figurare  compiutamente  gli 
Scafopodi  creava  spesso  confusione  tra  specie  e  specie;  spesso  le 
specie  erano  indicate  semplicemente  oppure  sommariamente  descritte 
con  indicazioni  di  caratteristiche  che  non  erano  sufficienti  a  differen¬ 
ziarle  da  altre  specie  simili.  Soprattutto  non  si  tenne  dovuto  conto 
di  discriminare  le  varie  forme  con  precise,  sintetiche  e  chiare  indica¬ 
zioni  che  valessero  a  discernerle  senza  tema  di  grossolani  errori  e 
confusioni. 

Tra  i  buoni  lavori  italiani,  segnalo  quello  di  Raffaello  Bellini, 
(1909),  «  Revisione  delle  Dentalidae  dei  terreni  terziari  e  quaternari 
d’Italia  »,  in  Paleontologia  Italica,  tomo  volume.  In  detto  lavoro  ven¬ 
gono  elencate  le  specie  tipiche  dei  nostri  terreni,  ed  è  opera  di  grande 
aiuto  nella  caotica  nomenclatura  precedente,  ma  purtuttavia  non  ven¬ 
gono  indicati  compiutamente  i  caratteri  principali  e  differenziatori 
delle  varie  forme.  Il  lavoro  poi,  che  deve  avere  comportato  un  note¬ 
volissimo  lavoro  di  ricerca  bibliografica,  manca  di  illustrazioni,  per 
cui  viene  a  mancare  un  notevole  appoggio  per  chi  volesse  far  uso 
della  ricchezza  contenuta  nel  testo. 

Tra  i  lavori  monografici  stranieri,  ricordo  quello  ormai  classico 
di  Pilsbry  &  Sharp  (v.  bibliog.),  nonché  la  monografia  accuratissima 
dello  Henderson  (1920)  (v.  bibliog.)  ed  il  lavoro  di  Fantinet  (1959 
v.  bibliog.),  illustrante  Scafopodi  fossili  del  NordAfrica. 

Per  ovviare  alle  notevoli  complicazioni  che  la  variatissima  no¬ 
menclatura  sistematica  comporta  e  per  poter  coordinare  lo  studio 
nell’ambito  di  una  rigorosa  e  modernissima  sistemazione  tassonomica, 
ho  seguito  nelle  attribuzioni  generiche  e  soprattutto  subg'enericlie,  la 
suddivisione  tassonomica  indicata  nel  «  Treatise  on  Invertebrate  Pa¬ 
leontologi, i  »,  diretto  da  R.  C.  Moore,  New  York,  1960,  parte  L.,  Mol- 
lusca  1,  e  più  precisamente  nella  parte  dedicata  agli  Scafopodi  ad 
opera  di  N.  IT.  Ludbrook  (p.  37-41).  Questo  insigne  specialista  ha 
inoltre  pubblicato  diversi  lavori  dedicati  agli  Scafopodi,  contribuendo 
assai  agli  studi  degli  stessi. 

Le  indicazioni  che  seguiranno  nell'esposizione  delle  specie  sa¬ 
ranno  sintetiche,  dato  il  carattere  di  semplice  nota  che  voglio  dare  al 
presente  lavoro,  ma  indicherò  le  caratteristiche  differenziatrici  essen¬ 
ziali  delle  varie  specie. 

Crii  esemplari  qui  illustrati  rientrano  nella  seguente  classifica¬ 
zione  sistematica: 
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Classe  SCAPHOPODA  Bromi,  1862. 

Famiglia  Dentai idae  Gray,  1834: 

gen.  Dentalium  Linneo,  1758. 

sotto-gen.  Dentalium  : 

Dentalium  sexangulum  Sdir. 

Dentalium  inacquale  Brn. 

Dentalium  Michelottii  Horn. 

sotto-gen.  Antalis,  H.  Adams  &  A.  Adams,  1854: 

D.  ( Antalis )  fossile  Seliròt. 

D.  {Antalis)  dentale  L. 

D.  {Antalis)  novemcostatum  LIv. 

sotto-gen.  Gadilina,  Foresti,  1895: 

D.  {Gadilina,)  triquetrum  Br. 

Famiglia  Siphonodentalidae  Simroth,  1894: 

gen.  Cadulus,  Philippy,  1844. 

sotto-gen.  Gadila,  Gray,  1847  : 

C.  {Godila)  gadus  Montg. 

gen.  Entalina,  Monterosato,  1872: 

Entalina  tetragona  Br. 

Distribuzione  delle  specie  nel  tempo.  Delle  specie  sopraelen¬ 
cato  sono  esclusivamente  fossili  : 

Dentalium  sexangulum^  Sebi*. 

Dentalium  inacquale  Brn. 

Dentalium  Michelottii  Horn. 

D.  {Antalis)  fossile  Schròt. 

D.  {Gadilina)  triquetrum  Br. 

C.  {Godila)  gadus  Montg. 

Nessuna,  eli  cjueste  specie  è  esclusivamente  pliocenica,  per  cui  si 
può  affermare  che,  dal  punto  di  vista  stratigrafico,  gli  Scafopodi 
hanno  ben  poca  importanza,  e  perciò  scarso  interesse  presentano  per 
i  geologi. 

Sono  invece  tuttora  viventi: 

D.  {Antalis)  dentale  L. 

D.  {Antalis)  novemcostatum  Lk. 

Entalina  tetragona  Br. 
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Distribuzione  delle  specie  nello  spazio.  Mentre  le  sopracitate 
specie  fossili  appaiono  comuni  a  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo 
pliocenico  s.  L,  per  le  specie  tuttora  viventi  sopraindicate,  si  può  dire 
che  il  Dentalium  dentale  come  pure  il  Dentalium  novemcostatum  sono 
fonne  mediterranee  e  atlantiche  (?),  mentre  VEntalina  tetragona  è 
forma  cosmopolita. 

Cenno  ecologico.  Gli  Scafopodi  vivono  entro  limiti  batimetrici 
assai  ampi.  Dati  fornitici  da  studi  sulle  due  succitate  specie  viventi 
danno  per  VEntalina  tetragona  profondità  varianti  da  pochi  metri 
a  circa  2.000  m.  (Forbes  per  la  sua  E.  quinquangulare  indica  pro¬ 
fondità  da  10  a  1.200  m.  circa;  lo  IIenderson,  1920,  per  E.  plata- 
modes  Wat.  indica  profondità  varianti  tra  i  -700  e  gli  800  m.,  mentre 
Monterosato  indica  la  profondità  di  circa  300  m.  per  gli  esemplari 
dragati  tra  Palermo  ed  Ustica,  (1880),  e  per  il  Dentalium  dentale 
sono  indicate  profondità  varianti  tra  0  e  800  m.  circa). 

Gli  scafopodi  vivono  affondati  nei  fondi  sabbiosi,  melmosi  e 
fangosi.  Molto  più  raramente  in  altre  facies.  Comunque  le  forme 
piaeenziane  di  Castel!  Arquato  sono  decisamente  appartenenti  ad  una 
facies  di  mare  abbastanza  profondo,  a  fondo  fangoso  e  tranquillo. 
Aggiungo  che  forme  come  il  D.  sexangulum }  D.  inacquale ,  D.  Miche- 
lottii,  sono  decisamente  forme  di  mare  caldo.  Infatti  esse  si  sono 
estinte  nel  mediterraneo  agli  albori  del  Quaternario,  probabilmente 
emigrando,  trasformandosi,  verso  sedi  più  calde  e  meridionali. 


DESCRIZIONI  PALEONTOLOGICHE 

Dentalium  (Dentalium)  sexangulum  Schroter 

(tav.  19,  figg.  1,  2,  3) 

—  Dentalium  [Dentalium)  sexangulum  Schr.  -  Sacco.  Moli.  Terr. 
Terz.  Piem.  e  Lig.  1897. 

Forma  esclusivamente  fossile.  Anche  nei  mari  tropicali  attuali 
non  è  stata  riscontrata,  come  pure  non  sono  state  riscontrate  le  altre 
specie  di  Dentalium  [Dentalium)  qui  elencate  e  cioè  il  D.  inacquale 
ed  il  D.  Michelotiii.  Bellini  (op.  cit.)  suppone  che  fattuale  D.  ele- 
phantinum,  possa  essere  un  discendente  del  D.  sexangulum. 

Caratteristiche  essenziali:  Apice,  esternamente,  sempre  chia¬ 
ramente  esagonale.  Apice,  internamente,  sempre  a  sezione  rotonda. 
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Apertura,  internamente,  sempre  rotonda.  Apertura,  esternamente, 
costulata  intensamente  e  variamente.  Sei  coste  nella  zona  strettamente 
apicale  o  pre-apicale.  Nella  parte  centrale,  normalmente  da  dodici  a 
più  coste.  Le  coste  vanno  aumentando,  più  o  meno  intensamente,  pro¬ 
cedendo  dalla  zona  apicale  verso  l’apertura.  Le  nuove  coste  o  costicine 
si  inseriscono  sempre  con  un  inizio  esile  tra  due  coste  più  grandi  e 
vanno  poi  diventando  più  crasse  procedendo  verso  l’apertura.  Forma 
variabilissima,  da  molto  a  debolmente  arcuata,  a  quasi  retta,  per  cui 
ritengo  che  sia  imprudente  affidarsi  a  criteri  discriminatori  basati 
sulle  variazioni  di  forma.  In  genere  tutti  i  Dentalium  hanno  una 
notevole  variabilità  di  forma..  Ritengo  sia  carattere  prudente  riferirsi, 
nel  contare  le  coste,  alla  parte  mediana,  poiché  nella  parte  superiore 
avviene  spesso  l’inserzione  di  numerose  altre  coste.  Se  le  coste  verso 
l’apertura  raggiungono,  superano,  o  s’avvicinano  al  numero  di  cin¬ 
quanta,  si  è  allora  in  presenza  del  D.  inaequale. 

Caratteristiche  degli  esemplari  figurati.  Nelle  misurazioni, 
la  lunghezza  è  calcolata  misurando  il  segmento  di  retta  che  viene 
tracciato  dall’  estremità  apicale  all’  apertura  e  facente  corda  all’  arco 
rappresentato  dalla  faccia  dorsale.  Purtroppo  tali  misurazioni  non 
sono  molto  significative  nel  caso  degli  esemplari  fossili,  quasi  mai 
completi.  Il  diametro  è  stato  sempre  calcolato  in  senso  dorso-ventrale. 

Es.  1)  Lunghezza  mm.  79.  Diametro  all’apertura  esterno  mm. 
8,6,  interno  mm.  5,8.  Diametro  all’apice:  esterno  mm.  2,5,  interno 
mm.  1.  Coste  all’apice:  6  e  nessuna  costicina.  Coste  nella  zona  inter¬ 
media  dell’esemplare:  13  (a  causa  di  una  costa  bipartitasi  poco  in¬ 
nanzi).  Coste  presso  l’apertura  13  e  8  costicine. 

Es.  2)  Lunghezza  mm.  62,8.  Diam.  all’apert.  :  mm.  7  est.,  mm. 
5,3  int..  Diam.  all’apice:  est.  mm.  2,2,  int.  mm.  0,7.  Coste  all’apice  6 
e  nessuna  costicina.  Coste  nella  zona  intermedia  12  e  costicine  zero. 
Coste  presso  l’apertura  12  e  costicine  2. 

Es.  3)  Lunghezza  mm.  52,2.  Diam.  all’apert.  mm.  6,7  est.,  mm. 
5,2  int..  Diam.  all’apice  mm.  2,5  esterno,,  mm.  0,8  interno.  Coste 
all’apice  6  e  costicine  zero.  Coste  nella  zona  intermedia  12  e  costicine 
zero.  Coste  presso  l’apertura  12  e  costicine  7. 

Ho  dovuto  tralasciare  altri  rapporti  e  misurazioni  degli  esem¬ 
plari  presentati  a  causa  dellincompletezza  degli  stessi. 
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Dentalium  (Dentalium)  sexangulum  Schroeter 
«  acutangularis  »  Cocconi 
(tav.  19,  fig.  4) 

—  Dentalium  sexangulum  var  acutangularis.  Cocconi.  Eh.  moli.  mio. 
plio.  Parma,  e  Piac.  1873. 

Questa  forma  è  caratterizzata  dall’avere  dodici  coste  assai  acute 
e  molto  prominenti.  Larghi  spazi  intercostali.  «  Saepe  1-2  costicillis 
gracillimis  alternae  »  (Sacco). 

L’esemplare  in  esame  presenta  4  costicille  intermedie,  in  totale. 
L’esemplare  figurato  non  è  completo.  Esso  misura  in  lunghezza  inni. 
33,5,  con  diametro  esterno  all’apice  di  mm.  2,4. 

Dentalium  (Dentalium)  inaequale  Bromi 

(tav.  19,  figg.  5,  6) 

—  Dentalium  inaequale  Brìi.  Bronn.  Ital  Tert.  Gebild.  1831. 

l’orma  esclusivamente  fossile. 

Diagnosi  del  Bronn  :  «  Testa  arcuata ,  l on gita dinaliter  costato- 
striata,  superne  costis  6  acutis,  inferius  aliis  scraper  minoribus  inter- 
cedentibus ,  hasin  versus  in  strias  circiter  50  subaequales  cleliquescen- 
tibus.  (Bronn)  ». 

Caratteristiche  desunte  dagli  esemplari  esaminati  :  apice,  ester¬ 
namente,  sempre  chiaramente  esagonale.  Internamente,  sempre  a 
sezione  rotonda.  Apertura,  internamente,  sempre  rotonda.  Apertura, 
esternamente,  costulata  intensissimamente  con  un  numero  di  costicille 
varianti  attorno  alle  50. 

Le  coste  diminuiscono  fortemente  di  numero  scendendo  dall’aper¬ 
tura  all’apice  (spessissimo  in  modo  brusco),  dimodoché  l’apice  si  pre¬ 
senta  in  tutto  eguale  al  D.  sexangulum . 

Nella  parte  centrale  talora  lo  stesso  numero  di  coste  che  per  il 
D.  sexangulum ,  talora  già  assai  più  numerose. 

Caratteristica  essenziale  è  la  presenza  di  una  cinquantina  di  coste 
piccolissime,  quasi  eguali,  strettamente  vicine,  nella  parte  della  con¬ 
chiglia  vicina  all’apertura. 

Non  mi  sembra  possa  tenersi  distinta,  detta  forma,  dalla  var. 
striolatissima  Sacco  del  D.  sexangulum  (Sacco  1897),  poiché  la  dia¬ 
gnosi  data  dal  Sacco  non  mi  pare  sufficientemente  discriminante  : 

In  regione  inferae  costae  graciliores,  depressiores,  sed  pernumerosae, 
cóntiguae  ».  (Sacco).- 
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Il  fatto  che  il  bACCO  non  precisi  il  momento  dell’inserzione  di 
queste  costicele,  mi  fa  ritenere  insufficientemente  discriminatrice  la 
sua  diagnosi,  per  cui  ritengo  che  detta  varietà  non  possa  che  consi¬ 
derarsi  nell’ambito  di  variabilità  del  B.  inacquale  Brn.,  che  resta 
valida  per  legge  di  priorità.  Inoltre  il  Sacco  indica,  per  la  var. 
striólatissima,  (che  ritiene  carattere  di  senilità)  che  la  numerosità  delle 
coste  verso  l’apertura  si  verifica  «  spesso  come  anomalia,  dopo  una 
rottura  della  conchiglia,  mentre  la  parte  superiore  e  media  è  riferi¬ 
bile  al  tipo  ».  Invece  3io  avuto  modo  di  esaminare  esemplari  che  pre¬ 
sentano  l’inizio  dell’inserzione  delle  numerose  costicine,  anche  dopo 
la  parte  media  della  conchiglia  e  con  conchiglia  assolutamente  intatta. 

Quanto  alla  inserzione  di  numerosissime  costicine  subito  dopo 
la  rottura  non  è  nemmeno  carattere  precipuo  della  var.  del  Sacco, 
inquanto  ho  esaminato  un  esemplare  nel  quale  si  verifica  la  fioritura 
delle  coste  numerose  sì  dopo  la  rottura,  ma  esaminando  sub  lente 
l’esemplare  nella  zona  anteriore  alla  rottura,  si  può  notare  che  già 
preesisteva  un  processo  di  moltiplicazione  delle  coste.  Infatti  si  nota, 
sempre  su  questo  esemplare,  che  alcune  coste,  prima  di  arrivare  in 
prossimità  della  rottura,  si  troncano  bruscamente  per  dare  origine  ad 
una  serie  più  o  meno  numerosa  di  insensibili  costicine,  preparando 
potenzialmente  l’esplosione  della  caratteristica  tipica  specifica  della 
parte  anteriore. 

Tutte  queste  considerazioni  portano  a  far  considerare  i  caratteri 
distintivi  del  B.  inacquale  quali  dei  derivati  per  mutazione  del  JD. 
sexangulum  Sehrt.,  se  non  addirittura  mettere  in  dubbio  la  validità 
specifica  del  B.  inacquale.  Infatti  serie  considerazioni  sulla  validità 
o  meno  di  una  specie  potrebbero  essere  suffragate  solo  dopo  esame 
delle  parti  molli,  che,  nel  nostro  caso,  è  ovviamente  impossibile  e 
d’altra  parte  neppure  esistono  studi  assai  diffusi  sulla  variabilità 
interspecifica  del  B.  sexangulum  (nonostante  la  grandissima  abbon¬ 
danza  di  questa  forma  nei  depositi  piacenziani). 

Io  ritengo  che  uno  studio  di  carattere  statistico  sulla  variabilità 
interspecifica  di  un  numero  sufficientemente  grande  di  esemplari  di 
D.  sexangulum  e  scegliendo  una  popolazione  statistica  composta  da 
esemplari  sufficientemente  completi,  dovrebbe  permettere  di  stabilire 
dei  limiti  assai  più  precisi  sui  valori  specifici  di  B.  sexangulum ,  delle 
sue  varietà  molteplici  e  delle  forme  affini. 

Mi  limito  a  figurare  due  esemplari  che  rispecchiano  caratteri¬ 
stiche  del  B.  inacquale  Brìi.,  precisando  però  che  questa  forma  è 
stata  trovata  sempre  e  solamente  in  depositi  che  già  contenevano  in 
abbondanza  esemplari  di  B.  sexangulum, 
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Dimensioni  degii  esemplari  figurati  : 
es.  5)  Lunghezza  mm.  70.  (L’esemplare  è  incompleto).  Diame¬ 
tro  all’apertura:  esterno  mm.  8,3,  interno  mm.  7,5.  Numero  di  coste 
nella  parte  superiore  (verso  1'  apice,  nell’  esemplare  in  esame)  :  12, 
tutte  ben  marcate,  e  separate  da  spazi  piani.  Numero  di  coste  alla 
apertura,:  50,  contigue. 

Es.  6)  Lunghezza  mm.  77.  Diametro  all’apertura  :  esterno  mm. 

9.6,  interno  mm.  7,7.  Diametro  verso  l’apice  :  esterno  mm.  4,7,  interno 
mm.  1,5.  Numero  di  coste  in  prossimità  dell’apice  (l’esemplare  non  è 
perfettamente  completo)  :  12,  di  cui  6  ben  marcate.  Numero  di  coste 
all’apertura  :  50  contigue. 

Dentalium  (Dentalium)  Michelottii  Hoernes 

(tav.  19,  figg.  7,  8) 

—  Dentalium  Michelottii  Hoern.  Hoernes.  Foss.  Tert.  Beck  Wien. 
1856. 

Sempre  reperita  in  sedimenti  dove  si  trova  anche  il  D.  sexan- 
gulum.  Conchiglia  semi-lucida,  con  colorazione  da  bianco  avorio  a 
grigiastra.  Esternamente  sezione  esagonale  alla  base  e  subcircolare 
all’apice.  Sei  coste,  in  prossimità  dell’apice,  principiano  ad  innal¬ 
zarsi,  molto  nette.  Segue  subito  l’inserzione  di  costicille  tenui  (non 
più  di  una  per  ogni  spazio  intercostale)  che  vanno  scomparendo  pro¬ 
cedendo  verso  l’apertura.  Le  sei  coste  principali  peristono  ancora  un 
poco,  dopo  la  scomparsa  delle  costicille,  finche,  nella  parte  superiore 
e  fino  all’apertura,  la  conchiglia  diventa  subcilindrica  e  possiede 
maggior  brillantezza. 

Intervalli  intercostali  lisci. 

Dimensioni  esemplari  figurati  : 

es.  7)  Lunghezza  mm.  45.  Diametro  esterno  all’apertura:  mm. 

4.7,  interno  mm.  3,8.  Diametro  esterno  all’apice  :  mm.  2,2,  interno 
mm.  0,8. 

L’esemplare  8)  è  incompleto  e  se  ne  tralasciano  le  misurazioni. 

Dentalium  (Antalis)  fossile  Schroeter  «  raricostata  »  Sacco 

(tav.  20,  fig.  1) 

—  Dentalium  dentalis  L.  var.  A  -  Deshayes.  Mon.  gen.  Dent.  1825. 
— -  Dentalium  dentalis  L.  var.  B  -  Lamarck.  Hist.  Nat.  An.  s.  vert. 

1838. 

—  Antale  fossile  var.  raricostata  Sacco  -  Sacco  Moli,  terr,  terz. 
Piem.  e  Lig.  1897, 
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Forma  esclusivamente  fossile,  miocenica  e  pliocenica.  Tale  forma 
si  differenzia  dal  tipo  per  il  numero  inferiore  delle  sue  coste. 

Caratteristiche  della  forma  :  Conchiglia  conica,  ricurva,  a  16 
coste,  larghe  e  piatte,  longitudinali,  «  iter  se  aliquatulum  distantiores  » 
(Sacco),  con  inserzione  di  costicille  alterne.  Coste  allargatesi  sempre 
più  dall’apice  verso  la  base. 

L’esemplare  in  esame  presenta  l’inserzione  di  una  sola  costieina 
intermedia  longitudinale  e  gli  spazi  intercostali  hanno  tra  di  loro 
differente  larghezza,  mentre  lo  spessore  delle  coste  piatte  è  pressoché 
costante.  L’intervallo  intercostale  è  concavo. 

Sezione  internamente  rotonda,  sia  all’apice  che  alla  base,  model¬ 
lata  estèrnamente  dalla  costolatura. 

Fantinet  (1959)  illustra  un  frammento  di  I).  (A.)  fossile  var. 
raricostata  (fossile  del  Marocco)  con  solo  13  coste.  Probabilmente 
trattasi  di  una  ulteriore  variante  del  tipo. 

Dimensioni  dell’esemplare  figurato  : 

Lunghezza:  mm.  40,5.  Diametro  esterno  all’apice:  mm.  1,5. 
Diametro  esterno  alla  base:  mm.  4,3. 

Dentalium  (Antalis)  dentale  Linneo 

(tav.  20,  fig.  2) 

—  Dentalium  dentale  L.  var.  a  -  Desh.  Mon.  genre  Dentale,  Paris, 
1825. 

—  Dentalium  dentalis  L.  -  Lamark,  Hist.  AN.  S.  vert.,  Paris,  1838. 

—  Dentalium  dentalis  L.  -  Brocchi,  Condì.  foss.  subapp.  Milano, 
1814. 

—  Dentalium.  dentalis  (L.)  Desh.  -  Monterosato,  Noni.  gen.  e  spec. 
etc.,  Palermo,  1872. 

Specie  variabilissima.  Linneo  indica  per  questa  specie  una  pre¬ 
senza  di  venti  coste  longitudinali,  mentre  Lamarck  e  Deshayes  ne 
indicano  18-20  alternate  da  costicille.  Foresti  (1895)  chiaramente 
precisa  che  le  coste  intermedie  non  appaiono  tutte  all’apice,  ma  spesso 
a  un  terzo  da  esso  ed  anche  a  maggior  distanza.  Sacco  (1897)  crea, 
tra  le  altre,  le  var.  sexde  cime  ostata  e  quatuordecimcostata ,  nonché  la 
var.  paucicostulata  la  cui  diagnosi  è,  riguardo  alle  coste  principali, 
addirittura  «  Costae  plerumque  12,  interdum  10  vel  13  ».  Prescin¬ 
dendo  dalla  validità  di  queste  varietà,  appare  comunque  chiara  la 
enorme  variabilità  di  questa  specie.  Anche  il  Fantinet  (1959)  indica 
che  su  23  esemplari  esaminati  otto  portavano  13  coste  principali,  4 
ne  portavano  15,  8  ne  portavano  16  e  3  esemplari  ne  avevano  17. 
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L’alta  variabilità  delia  forma  rende  alquanto  difficoltosa  la  indi¬ 
viduazione  della  specie.  Premesso  però  quanto  sopra,  penso  che  si 
possa  ritenere  il  numero  delle  coste  principali  variante  da  13  a  20; 
nonostante  mi  sembri  che  la  questione  vada  maggiormente  appro¬ 
fondita. 

Caratteristiche  essenziali  :  specie  variabilissima  caratterizzata  da 
una  costolatura  fitta,  variante  nel  numero  delle  coste  principali.  Tra 
le  coste  principali  inserzione  di  costicille  piccolissime,  a  numero 
variante  da  esemplare  ad  esemplare.  Apertura  rotonda  internamente 
e  zigrinata  esternamente.  Apice  a  sezione  interna  rotonda  ed  a  sezione 
sterna  talora  liscia,  talora  debolmente  zigrinata. 

Dimensioni  dell’esemplare  figurato  :  Lunghezza  mm.  18.  Diametro 
esterno  alla  base  mm.  2,5.  Diametro  interno  alla,  base  mm.  1,6.  Dia¬ 
metro  esterno  all’apice  mm.  0,75. 

Il  Dentalium  (Antalis)  dentale  L.  è  presente  nei  depositi  dal 
miocene  ad  oggi.  E’  forma  vivente  nel  Mediterraneo  e  nell’Atlantico. 

Dentalium  (Antalis)  novemcostatum  Lamarck 

(tav.  20,  fig.  3) 

— -  Dentalium  n o ve m-cos t atam  Lk .  -  Lamarck.  Hist.  Nat.  A.  s.  V.  1838. 

Forma  abbastanza  rara  nel  Piaeenziano,  assai  più  comune  nel- 
l'Astiano.  Vivente  nel  Mediterraneo.  (Monterosato). 

Conchiglia  conica,  molto  arcuata.  Coste  principali  varianti  (da 
8  a  10  sec  Monterosato  per  i  viventi,  da  9  a  13  sec.  Fantinet  per 
la  var.  inaequicostata  Dautz.).  Costicine  intermedie  longitudinali  inse- 
rentesi  dalla  parte  mediana  della  conchiglia  verso  la  base  (non  sempre 
presenti).  Coste  principali  assai  marcate  verso  la  parte  apicale;  meno 
marcate  procedendo  verso  l' apertura. 

Verso  l’apice  la  conchiglia  è  molto  affilata. 

Colorazione  da  bianco-latte  a  bianco-sporco,  opaca. 

Sezione  interna  circolare  Esternamente,  la  sezione  della  conchi¬ 
glia.  è  modellata  sulle  angolosità  create  dalla  presenza  delle  coste. 

All’apice,  nell’esemplare  figurato,  appare  chiaramente  un  poli¬ 
gono  a  9  angoli.  L’esemplare  presentato  ha  12  coste  principali,  nella 
sua  parte  mediana.  Non  lo  ascrivo  a  nessuna  varietà,  nonostante  il 
Sacco  (1897)  ne  indichi  ben  sette. 

Dimensioni  dell’esemplare  figurato  :  Lunghezza  :  mm.  33,6.  Dia¬ 
metro  esterno  all’apice:  mm.  3,1.  Diametro  esterno  all’apertura: 
mm.  1. 
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D,  (Gadilina)  triquetrum  Br. 

(tav.  20,  fig.  4) 

—  Dentalium  triquetrum  -  Brocchi.  Conc.  foss.  subap.,  Milano,  1814. 

Forma  essenzialmente  miocenica  e  pliocenica.  Non  sono  state 
segnalate  altre  specie  fossili  del  bacino  del  Mediterraneo  del  genere 
Gadilina  Foresti,  1895.  Altre  specie  di  questo  genere  vivono  attual¬ 
mente  nelFOceano  indiano.  Sec.  Sacco  e  see.  Bellini  è  forma  di 
fondo  fangoso. 

Caratteristiche  essenziali  :  conchiglia  liscia,  translucida  (Brocchi 
indica  liscia  e  nitida  come  lo  smalto).  Colorazione  bianco-latte.  Sezione 
sub-triangolare.  Lato  concavo  appiattito.  Lato  convesso  molto  arro¬ 
tondato.  Guscio  molto  sottile.  Sezione  interna  modellata  sulla  forma 
esterna,  ossia  sub-triangolare.  Apice  non  fissurato.  Trovo  strano  che 
il  Fantinet  nel  suo  ottimo  lavoro  del  1959  segnali  il  sotto-genere 
Gadilina  come  estinto  nel  Miocene  superiore  (p.  79,  cf.  bibliog.),  ma 
penso  trattarsi  di  una  svista;  poiché  a  p.  81  dello  stesso  lavoro  viene 
indicata  l’estensione  del  genere,  in  una  tavola  riassuntiva,  dal  miocene 
a  tutto  il  pliocene.  (Almeno  per  il  Nord  Africa). 

Dimensioni:  Lunghezza:  mm.  19.  Diametro  all’apertura:  (nel 
senso  dorso-ventrale)  mm.  2,1.  Diametro  all’apice:  (nel  senso  dorso- 
ventrale)  mm.  1,7. 

Cadulus  (Gadila)  gadus  Montagli  «  ventricosa  »  Broun 

(tav.  20,  figg.  5,  6) 

—  Dentalium  eoarctatum  Lk.  -  Lamarck.  Hist.  N.  an.  s.  vert.  V.,  1818. 

—  Dentalium  eoarctatum  Lk.  var.  a  -  Deshayes.  Mon.  gen.  den.,  1825. 

Mentre  la  specie  si  estende  dal  miocene  al  quaternario  antico,  la 
forma  qui  illustrata  è  tipicamente  tortoniana  e  piacenziana.  Detta 
varietà  appare  come  una  mutazione  di  Gadila  gadus  Montg. 

Caratteristiche  essenziali:  conchiglia  piccola,  ricurva,  di  spessore 
sottile.  Colore  da  bianco  avorio  a  grigiastro.  Superficie  liscia,  molto 
lucida.  Debolmente  rigonfia  verso  la  base.  Apice  sezione  sub -circolare. 
Base  obliquamente  troncata.  Nessuna  fessura. 

Dimensioni  di  esemplari  figurati  : 

a)  lunghezza  mm.  13  ;  diametro  all’apice  in  senso  dorso  ven¬ 
trale  mm.  0,6; 

b )  lunghezza  mm.  12,2;  diametro  all’apice  in  senso  dorso  ven¬ 
trale  mm.  0,65. 
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Entalina  tetragona  (Brocchi) 

(tav.  20,  figg.  7,  8) 

—  Dentalium  tetragonum  -  Brocchi.  Conc.  foss.  subap.,  Milano,  1814. 

—  Dentalium  quinque  angolare  -  Forbes.  1843. 

—  S iph o denta liu m  piata  mode*  -  Watson.  Mollusca  of  Challeng. 
Exped.  1879. 

—  Siphono  dentalium  penta  gommi  -  M.  Sars.  1864. 

—  Siphonentalis  tetragona  Br.  -  G.  0.  Sars.  1878.  Moli.  reg‘.  arct. 
Norv.  1 878. 

Forma  chiaramente  delimitata.  Tutt’ora  vivente  nel  Mediterraneo 
(Mare  Egeo,  Forbes  ;  golfo  di  Palermo,  Monterosato),  nell  Atlantico 
settentrionale  (Mar  di  Norvegia,  G.  0.  Sars),  nel  Mar  delle  Antille 
(Isola  St.  Thomas,  Watson),  nel  Golfo  di  Biscaglia  (Jeffreys,  Ligli- 
tening  and  Poreupine  Expedition). 

Ilo  lungamente  esaminato  la  diagnosi  di  Watson  per  il  suo 
Siphodentalium  platamodes ,  1879,  ma  mi  sembra  che  le  caratteristiche 
indicate  non  siano  sufficienti  a  farne  una  specie  nuova.  Anche  il 
Sacco  (1897)  ritiene  che  non  si  possano  distinguere,  dall  'Entalina 
tetragona ,  nè  il  S.  platamodes  Wats.,  nè  il  D.  quinquangulare  Forb.. 
Lo  Henderson,  (p.  87  et  segg.  op.  cit.  in  bibliog.)  nell’illustrare 
Y Entalina  platamodes  Wats.,  segnala  caratteristiche  che  sono  proprie 
della  E.  tetragona  Br.  E  questa  identità  delle  due  forme  mi  appare 
pure  dalfesame  e  dal  confronto  della  tavola  dello  Henderson  (piate 
15)  con  gli  esemplari  qui  illustrati  sia  per  quanto  riguarda  l’intero 
guscio,  sia  per  quanto  riguarda  le  sezioni  all’apertura  ed  alTapice. 

Caratteristiche  essenziali  :  conchiglia  simile  a  quella  del  sotto- 
genere  Dentalium.  Dimensioni  sempre  piccole.  Conica  dall’apertura 
all’apice.  Sezione  quadrangolare  all’apice  oppure  quinqueangolare  a 
seconda  che  gli  esemplari  abbiano  inserzione  della  costa  centro-dorsale 
più  o  meno  accentuata  o  addirittura  insensibile.  Molto  attenuata  verso 
l’apice.  Opaca.  Quattro  coste  principali  molto  marcate  ed  una,  in  posi¬ 
zione  mediana  della  faccia  dorsale,  assai  più  attenuata,  ottusa,  tale 
da  fare  apparire  frequentemente  la  conchiglia  di  tipo  quinqùangolare. 
Inserzione,  tra  le  coste  principali,  di  numerose  strie  longitudinali, 
leggermente  più  grosse  verso  gli  angoli  (uno  dei  caratteri  che  il 
Watson  indicava  tipici  del  suo  S.  platamodes).  Numero  delle  strie 
assai  mutabile. 


SCAFOPODI  PIAOENZIANI  DI  CASTELL'  ARQUATO  (PIACENZA)  357 


Dimensioni  : 

esemplare  A:  mm.  6.5  (lunghezza);  nnn.  1  (diametro  dorso¬ 
ventrale)  all’apice  ; 

esemplare  B:  mm.  5,8  (lunghezza);  mm.  1  (diametro  dorso- 
ventrale)  all’apice. 

Mi  propongo  di  far  seguire  una  nota  ulteriore  relativa  ad  altre 
forme  che  risultassero  da  ulteriori  ricerche,  nonché  di  continuare  gii 
studi  su  frammenti  ed  altri  esemplari  di  incerta  determinazione  che 
ho  tuttora  in  esame. 

Milano,  ottobre  7,  1961. 


Resumé 

Les  formes  les  plus  fréquentes  des  Scaphopodes  fossiles  du  Plaisan- 
c-ien  de  Castell  ’Arquato  (Piacenza)  sont  indiquées  et  illustrées.  Oli  donne 
des  indications  sommaires  à  servir  pour  une  rapide  individuation  des 
espèces.  Des  eomparaisons  avec  d’  autres  formes  fossiles  et  vivantes  sont 
exposées. 


Summary 

The  most  common  Scaphopod  MoUusea  of  inferior  pliocene  from 
Castell ’Arquato  (Piacenza,  Italv)  are  here  presented  and  illustrated.  Ti¬ 
pica!  features  are  indicateci  to  help  in  a  ready  classification.  Compari- 
sons  are  macie  with  similar  fossil  and  living  species. 
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Fig.  1. 
Fig.  2. 
Fig.  3. 
Fig.  4. 

Fig.  5. 
Fig.  6. 
Fig.  7. 
Fig.  8. 


—  Dentalium  (Dentalium)  sexangulum  Sdir,  x  1,1 

—  Beutalium  (Dentalium)  sexangulum  Schr.  x  1,2 

—  Dentalium  (Dentalium)  sexangulum  Schr.  x  1,2 

—  Dentalium  (Dentalium)  sexangulum  Schr.  «  acutangularis  » 
Cocc.  x  1,8 

—  Dentalium  (Dentalum)  inaequale  Bronn  x  1,1 

—  Dentalium  (Dentalium)  inaequale  Bronn  x  1,05 

—  Dentalium  (Dentalium)  Michelottii  Hoern.  x  1,8 

—  Dentalium  (Dentalium)  Michelottii  Hoern.  x  1,8 
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Fig.  1.  — ■  Dentalium  (Antalis)  fossile  Sdir.  «  raricostata  »  Sacc.  x 

Fig.  2.  —  Dentalium  (Antalis)  dentale  Linneo  x  4,75 

Fig.  3.  —  Dentalium  (Antalis)  novemcostatum  Lk.  x  2,50 

Fig.  4.  —  Dentalium  (Gadilina)  triquetrum  Br.  x  4/50 

Fig.  5.  —  Cadulus  (Gadila)  gadus  Montagli  «ventricosa»  Broun  esA 

Fig.  6.  —  Cadulus  (Gadila)  gadus  Montagli  «ventricosa»  Broun  esB 

Fig.  7.  —  Entalina  tetragona  Br.  es.A  x  8,2 

Fig.  8.  — -  Entalina  tetragona  Br.  es.B  x  8,2 
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ATTRIBUZIONE  DEL  GENERE  STBINSIA  RAF.  1810 
ALLA  FAMIGLIA  MORII) AE  SVETOVIDOV  1937 
E  SEGNALAZIONE  DI  STALOPORPEYRUS  LEPIDION 
(RISSO)  1810  NELLE  ACQUE  MESSINESI 

(. Pisces  Gadiformes ) 


Recentemente  lio  segnalato,  in  una  nota  avente  carattere  preli¬ 
minare  (I960),  il  ritrovamento  di  un  esemplare  di  Strinsia  tinca  Rari 
1810  nelle  acque  di  Messina,  riservandomi  di  tornare  successivamente 
sull’argomento  per  definire  a  quale  famiglia  di  Gadiformi  appartenga 
il  genere  :  non  ho  potuto,  infatti,  farlo  prima  di  aver  consultato  rare 
pubblicazioni  paleontologiche,  e  non  ho  ritenuto  bene  differire  a 
tempo  indeterminato  la  segnalazione  preliminare. 

Ora,  a  distanza  di  un  anno,  vengo  a  concludere  le  mie  osserva¬ 
zioni  al  riguardo. 

Ringrazio  vivamente  il  chiar.mo  Prof.  Dr.  Geremia  d’Erasmo,. 
già  Direttore  dell’  Istituto  di  Geologia  dell’  Università,  di  Napoli  per 
la  perfetta  cortesia  con  la  quale  mi  ha  fornito  notizie  ed  indicazioni 
bibliografiche,  ed  il  chiar.mo  Prof.  Dr.  Enrico  Tortonese,  Direttore 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova,  per  le  rare  pubblica¬ 
zioni  imprestatemi.  Ringrazio  inoltre  molto  sentitamente  i  chiar.mi 
Proff.  Dottori  Ju.  A.  Orlov,  Direttore  dell’  Istituto  Paleontologico 
dell’Accademia  delle  Scienze  dell’  U.R.R.S.,  I.  P.  Danilchenko,  del 
medesimo  Istituto,  A.  N.  Svetovidov,  dell’  Istituto  Zoologico  dell’  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Leningrado,  per  le  rare  pubblicazioni  e  per 
le  indicazioni  concessemi,  ed  il  dr.  A.  Cardani  per  le  belle  radiografie. 

Non  mi  soffermo  sulle  note  vicende  che  hanno  portato  gli  AA. 
recenti  a  ritenere  inesistente  il  genere  Strinsia ,  alcuni  considerandolo 
come  basato  su  di  un  esemplare  anomalo  o  sciupato  di  Brotulide,  con 
la  sola  eccezione  del  D’Ancona  che,  con  chiarezza  invero  sorprendente, 
si  oppose  (1938-1939)  a  questa  opinione  divenuta  corrente. 

Come  è  ben  noto,  Svetovidov,  nella  sua  classica  monografia 
(1948),  ha  diviso  i  Gadiformi  in  due  sottordini  :  I)  M uraen oiepidoidei 
-  fam.  Muraenolepidae  e  II)  Gadoidei  -  fa-m.  Moridae ,  Gadidae  e 
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Bregmacerotidae ,  basandosi  essenzialmente  sulla  struttura  del  cinto 
pettorale,  del  cranio,  della  vescica  natatoria  e  su  vari  altri  caratteri. 
Già  precedentemente  (1937)  aveva  attuata  la  separazione  di  vari  generi 
dalla  fam.  Gadidae  e  la  loro  inclusione  nella  nuova  fam.  Moridae, 


A7.  77 


1  c  m 


Fig.  1.  —  Strinsia  tinca  Rat.,  N  eolioloty  pus ,  branchia  anteriore 
destra.  A,  vista  anteriormente;  B,  vista  posteriormente. 

separazione  basata  sulla  struttura  del  cranio  e  sulla  connessione  della 
vescica  natatoria  con  Porgano  auditivo.  A  questi  generi  (x)  va  ag¬ 
giunto  quello  in  oggetto. 


i1)  Precisamente:  Brosmiculus ,  Melanonus,  Algoa,  Uraleptus,  Austro - 
phycis,  Physiculus,  Lotella,  Salilota,  Eypsirhynchus,  Lepidion,  Microle- 
pidìum,  Laemonema,  Laemonemodes,  Antimora,  Halargyreus,  Mora,  Trip- 
terophycis.  Sono  rappresentati  in  Mediterraneo  i  generi:  Mora,  Ealopor- 
pliyrus  (==  Lepidon ),  Gadella  (=  Uraleptus),  Ehy ncho gadus  (=  Hyp- 
sirhynclius ),  Eretmopliorus,  Physiculus,  tutti  con  una  sola  specie. 

Eliy  ncho  gadus  va  sostituito  a  Eypsirhynchus,  nome  in  precedenza 
attribuito  ad  un.  genere  di  Ofidi  (Tortonese,  1948). 

D’Ancona  (1931  e  1933)  espresse  l’opinione  che  Eretmopliorus 
Meinenbergi  sia.  uno  stadio  di  Ealoporphyrus  lepidion.  Anche  Svetovidov 
(1937  e  1948)  non  elenca  questo  genere,  indubbiamente  problematico  ed 
intorno  al  quale  non  posso  pronunciarmi. 
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I  principi  morfologici  della  classificazione  della  fam.  Gadidae 
furono  sintetizzati  nel  famoso  lavoro  di  Svetovidov  presentato  al 
XIV  Congresso  Internazionale  di  Zoologia  di  Copenhagen  del  1953, 
e  pubblicato  nel  1956. 

Contemporaneamente,  Danilchenko  (1953)  compiva  uno  studio 
sugli  antenati  fossili  dei  Moridae  recenti,  descrivendo  tre  nuove  specie 
del  terziario  russo,  precisamente  Strinsia  sobievi ,  Lotella  smirnovi } 
M elmi o nus  ca  rpathicus . 

Come  è  noto,  Steindachner  (1859)  per  primo  trattò  di  una. 
Strinsia  fossile,  che  denominò  S.  alata.  La  sua  descrizione  si  basava 
su  di  un  unico  esemplare,  frammentario  ed  in  cattive  condizioni; 
esso  conservava  appena  il  capo  e  la  part e  anteriore  del  tronco  ;  questo 
esemplare,  che  a  quanto  mi  risulta  non  fu  seguito  da  ulteriori  ritro¬ 
vamenti,  proveniva  dal  Miocene  superiore  del  Siebenbiirgen  (Austria) 
ed  era  conservato  al  Museo  di  Corte  di  Vienna. 

Oltre  a  questo  problematico  ritrovamento  ed  a  quello,  di  cui  dirò 
meglio  oltre,  di  Danilchenko  (1953),  non  mi  risultano  altri  reperti 
di  specie  di  Strinsia  Raf'.  fossili.  L’affermazione,  contenuta  nel  mio 
lavoro,  (op.  citata)  che  «  i  paleontologi  ascrivono  al  genere  Strinsia 
specie  note  nel  Terziario  di  Russia,  Ungheria,  Croazia,  Sicilia,  ed 
Algeria.  »  è  imprecisa,  e  dovuta  ad  una  inesatta  interpretazione  di  un 
poco  chiaro  passo  di  Zittel  (1932).  Infatti,  non  mi  risultano  segna¬ 
lazioni  di  Strinsia  fossili  in  Croazia,  Sicilia  ed  Algeria;  inoltre,  le 
predette  presunte  specie  fossili  di  Strinsia  non  sono,  a  mio  parere, 
riferibili  con  certezza  a  questo  genere  perchè  l’esemplare  della  S.  alata 
è  frammentario,  e  l’attribuzione  generica  di  Strinsia  sobievi  solleva 
qualche  dubbio. 

Infatti,  Danilchenko  (op.  cit.)  scrive  che  «  il  vomere  è  largo  e 
munito  di  piccoli  denti  »  (descrizione  del  genere,  pag.  125)  e  che  «  il 
vomere  è  largo  e  piatto  e  la  sua  testa  è  armata  di  piccoli  denti  di¬ 
sordinatamente  sparsi  »  (descrizione  della  specie,  pag.  126).  Orbene, 
1’  esemplare  del  Museo  di  Milano,  Neoholotypus  di  Strinsia  tinca  ed 
muco  noto  al  mondo,  presenta  vomere  liscio  (Torchio,  I960)  e  coincide 
anche  per  questo  carattere,  perfettamente,  con  la  descrizione  di  Bona- 
parte  (1832-1841).  E’  vero  che  la  descrizione  del  gen.  Strinsia  data  da 
Rafinesque  (1810)  è  talmente  vaga  che  si  può  applicare  sia  al  ge¬ 
nere  inteso  da  Danilchenko  che  a  quello  inteso  da  Bona  parte,  ma 
è  evidente  come  sia  molto  più  probabile  che  l’esemplare  di  Rafinesque 
fosse  dello  stesso  genere  di  quello  del  Museo  di  Milano  (provengono 
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dalle  stesse  acque  e  sono  intervallati  soltanto  da  circa  un  secolo)  che 
non  di  quello  del  Terziario  russo.  In  altre  parole,  la  specie  dell’illustre 
paleontologo  russo  non  rientrerebbe  nel  genere  Str insia,  ma  in  uno 
estremamente  affine  che  studi  successivi  potranno  chiarificare. 

Ciò  premesso,  vengo  a  definire  la  posizione  sistematica  di  Strinsia 
tinca  Raf.,  basandomi  sui  soli  caratteri  morfologici  (x). 

Usando  le  tabelle  date  da  Svetovidov  (1948),  Strinsia  rientra  nel 
Sottordine  Gadoidei  avendo  4  pezzi  basali  delle  pinne  pettorali,  e  nella 
Fam.  Moridae  avendo  il  capo  del  vomere  senza  denti.  E’  da  notare  come 
per  i  Gadoidei  Svetovidov  scriva  che  la  pinna  caudale  è  separata  dalla 
dorsale  e  dalla  anale  o  raramente  e  parzialmente  fusa,  mentre  Strin¬ 
sia  le  presenta  del  tutto  fuse,  senza  alcuna  intaccatura  (per  questo 
carattere  coincide  perfettamente  con  la  descrizione  di  Danilchenko). 
Per  Poll  (1953)  i  Moridae  presentano  peduncolo  caudale  distinto 
con  pinna  caudale  indipendente. 

Del  tutto  sommaria  ed  insufficiente  è  la  descrizione  del  genere 
data  dal  suo  A.  :  «  Due  ale  dorsali,  una  ala  anale  riunita  all’ala  cau¬ 
dale  ».  Molto  più  chiara  è  quella  del  Ronaparte  (op.  cit.)  :  «  Insigni 
poi  sono  i  caratteri,  pe’  quai  la  Strinsia  si  distingue  dagli  altri  Lo- 
tini.  Assai  più  grandi  sono  le  scaglie  che  la  rivestono  :  ambedue  le 
sue  mascelle  sono  fragli  altri  denti  armati  di  alcuni  anco  più  robusti 
di  quelli  che  vantano  i  Merlangi ,  e  i  M  eriucci,  nè  meno  validi  di 
quelli  che  le  Loie  hanno  sul  vomere,  e  nella  sola  mandibola.  Oltre 
questi  caratteri,  che  la  distinguono  dagli  altri  Lotini ,  uno  altresì  la 
fa  differire  anco  da  tutti  i  Gadidi  da  noi  fin’ora  osservati,  il  palato 
cioè  privo  affatto  di  denti.  Unica  specie  di  questo  genere  si  è  la 
Strinsia  tinca ,  che  passiamo  a  descrivere  tal  quale  ci  fu  mandata  da 
Sicilia  sotto  i  nomi  già  registrati  dal  Raf'inesque  di  Pesce  Moddu, 
ovvero  Tenca  di  mare  ». 

La  descrizione  del  genere  data  da  Gùntiier  (1862)  è  la  seguente: 

«  Body  moderately  elongate,  covered  with  small  '  scales  ;  eye  rather 
large.  One  short  anterior  dorsal,  thè  second  and  thè  anal  united  with 
thè  caudal  ;  ventral  eomposed  of  several  ravs,  rather  narrow.  Upper 
jaw  overlapping  thè  lower  ;  both  jaws  with  a  band  of  small  teetli 
and  with  an  outer  series  of  larger  ones  ;  no  teeth  on  thè  vomer  or  thè 


(3)  Non  posso,  per  evidenti  considerazioni  museologiehe,  sezionare 
Punico  esemplare  attualmente  noto  al  fine  di  studiare  la  struttura  del 
neurocranio  e  la  connessione  tra  vescica  natatoria  ed  organo  auditivo. 
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palatine  bones.  (Barbei  none).  Mediterranean  ».  Di  questa  descri¬ 
zione  Goode  e  Bean  (1895)  scrivono  :  «  Gunther’s  fuller  diagmosis 
would  appear  to  bave  been  drawn  from  a  study  of  thè  description 
and  figure  in  thè  «  Iconografia  »  of  Prince  Bonaparte,  who  seems  to 
bave  liad  a  sigbt  of  Rafinesque’s  tvpe  ».  Comunque,  la  predetta  de¬ 
scrizione  del  Gunther  mi  pare  buona,  per  quanto  incompleta  a  ri¬ 
guardo  della  dentatura. 

Riporto  anche  la  descrizione  di  Danilchenkq,  comparsa  su  di 
un  periodico  raro  e  soltanto  in  lingua  russa  :  «  Aspetto  tipico  0), 
corpo  moderatamente  prolungato  e  capo  circa  un  terzo  della  sua  lun¬ 
ghezza  (2).  Paraspkaenoideum  diritto,  vomere  largo,  munito  di  piccoli 
denti  (3).  Otoliti  grandi,  di  forma  ovoidale.  Manca  il  barbiglio  sul 
mento.  Vertebre  allungate,  assottigliate  nel  mezzo.  Due  pinne  dor¬ 
sali.  La  prima,  corta,  inizia  poco  dietro  la  nuca.  La  seconda  è  lunga, 
separata  dalla  prima  da  un  breve  spazio  e  si  protrae  fino  alla  pinna 
caudale  con  la  quale  si  riunisce,  senza  discontinuità.  La  prima  anale 
inizia  alquanto  posteriormente  all’attacco  della  seconda  dorsale,  alla 
quale,  per  il  resto,  assomiglia.  Le  pinne  pettorali  sono  larghe,  lunghe 
e  filiformi  all’apice.  Le  pinne  ventrali,  giugulari,  sono  poste  un  poco 
avanti  alle  pettorali.  La  pinna  caudale  è  piccola,  poco  sviluppata  e 
si  unisce  con  i  raggi  posteriori  della  seconda  dorsale  e  dell’anale  ». 

A  proposito  della  descrizione  e  della  raffigurazione  di  Bonaparte 
(op.  cit.)  rilevo  come  questo  riporti  nel  testo  111  raggi  per  2°  D  +  C  +  A 
mentre  ne  figura  116.  Nella  mia  descrizione  del  NeoJiolotypus,  a 
pag.  431,  per  un  errore  di  stampa  si  legge  che  l’anale  presenta  circa 
45  raggi,  mentre  questi  sono  55.  Alla  pagina  433,  tuttavia,  la  somma 
dei  raggi  della  seconda  dorsale,  caudale  ed  anale  è  esatta:  124.  Pre¬ 
ciso  che  il  «  circa  »  che  precede  questo  numero  è  oggi  da  eliminarsi, 
perchè  il  conteggio  dei  raggi  anteriori  dell’anale  condotto  sulla  ra¬ 
diografia  (Big.  2)  ha  confermato  l’esattezza  delle  mie  prime  osser¬ 
vazioni. 

Ho  approfondito  lo  studio  dei  denti  in  Strinsia  tinca  ed  in  Ga- 
della  mar  aldi  (Risso)  1810,  riscontrando  essere  assai  simili  in  queste 
due  specie  per  forma,  numero  e  distribuzione. 


G)  Ritengo  che  DA.  intenda,  con  «tipico»,  che  l’aspetto  di  questo 
animale  è  quello  caratteristico  del  gruppo  cui  appartiene. 

(2)  Ometto  una  breve  frase  il  cui  significato  mi  è  oscuro,  che  tratta 
dal  praeoperculum. 

(3)  Ometto  una  breve  frase  che  non  riesco  a  comprendere,  in  cui  si- 
paria  di  front  alia. 
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I  denti  di  Strinsia  tinca  sono  in  tre  serie  sulla  mascella  superiore,, 
quella  esterna  costituita  da  unità  piccole  e  nascoste  dal  labbro,  quella 
media  composta  di  grossi  denti  acuti  e  rivolti  verso  l’interno,  facil¬ 
mente  caduchi,  disposti  radi  sia  isolati  che  in  piccoli  gruppi  (due  o 
tre),  quella  interna  simile  alla  esterna.  La  serie  esterna  può  passare 
facilmente  inosservata. 

La  mandibola  presenta  soltanto  due  serie  di  denti,  corrispondenti 
alle  serie  esterna  e  media  della  mascella  superiore,  mancando  invece 
di  quella  interna.  La  serie  esterna  mi  è  sfuggita  nella  prima  descri¬ 
zione  della  Strinsia ,  in  quanto  ricoperta  del  labbro  e  da  una  spessa 
formazione  mucosa  inglobante  frammenti  vari  e  di  consistenza  piut¬ 
tosto  notevole. 

Le  piastre  faringee  sono  tre  per  parte  superiormente,  una  per 
parte  inferiormente. 

In  base  al  conteggio  eseguito  sulla  radiografia  preciso  che  le 
vertebre  del  Xeoholotypns  di  Strinsia  tinca •  sono  in  numero  di  43,  ed 
appaiono  allungate  ed  assottigliate  a  metà  lunghezza. 

Ad  eccezione  della  estrema  porzione  filiforme  caudale,  lo  sche¬ 
letro  di  Strinsia  tinca  appare  assai  affine  a  quello  di  Gadella  maraldi 
(Risso)  come  pure  la  morfologia  esterna. 

E’  ovvia  la  difficoltà  di  diseernere  i  caratteri  generici  da  quelli 
specifici  disponendo  del  solo  Xeoholotypus  della  sola  specie  attual¬ 
mente  nota  come  vivente. 

Abbozzo  una  diagnosi  del  genere  Strinsia  Raf.  1810,  che  sarà 
suscettibile  di  perfezionamento  e  di  chiarificazioni  quando  saranno 
reperiti  altri  esemplari  della  specie  in  oggetto  oppure  di  nuove. 

Gen.  Strinsia  Raf.  1810 

Corpo  moderatamente  allungato,  anteriormente  spesso,  posterior¬ 
mente  via  via  più  compresso;  estremità  caudale  nettamente  tronca. 

La  lunghezza  del  capo  è  contenuta  fra  3  e  4  volte  nella  lunghezza 
pr'ecaudale,  e  contiene  altrettante  volte  il  diametro  dell’  orbita. 

Pezzi  basali  delle  pinne  pettorali  in  numero  di  4. 

Raggi  branchiosteghi  in  numero  di  7. 

Vertebre  allungate  assottigliate  a  metà  lunghezza. 

Due  pinne  dorsali  ben  distinte  fra  di  loro,  la  seconda  fusa  con  la 
pinna  caudale,  e  questa  fusa  con  1’  anale.  Pinne  ventrali  giugulari. 

Denti  in  tre  serie  sulla  masc.  sup.  ed  in  due  sulla  mandibola. 
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Tre  piastre  faringee  superiori  per  parte  ed  una  inferiore  per 
parte.  Vomere  e  palatini  senza  denti. 

Quanto  alla  distribuzione  geografica  ed  ecologica  di  Str insia 
tinca ,  si  sa  ben  poco.  Gunther  scrisse  (1880),  ma  senza  alcun  dato 
preciso  a.  disposizione,  per  quanto  mi  risulta,  che  «  thè  fishes  of  thè 
genus  Gadus  are  bathymetrically  succeeded  by  several  genera,  as 
Gadiculns,  Mora  and  Strinsia ;  however  these  do  not  descend  to  suffi- 
ciently  great  clepths  to  be  included  into  thè  deep-sea  fauna  ». 

All’esemplare  in  questione  era  allegato  un  cartellino  con  la  se¬ 
guente  scritta:  «  Ganzirri  (Messina),  N.  Arena,  1936  ».  Mi  sono  posto 
in  contatto  con  il  Sig.  Giuseppe  Arena,  di  Ganzirri,  figlio  di  Nicolò  ; 
quest’  ultimo  foni!  abbondante  materiale  al  nostro  Museo,  fra  cui  la 
Strinsia,  che  pervenne  al  Direttore  Dr.  B.  Parisi  nel  1936.  Nicolò 
Arena  è  mancato  da  anni,  ma  preziose  indicazioni  ho  ottenuto  dal 
figlio  Giuseppe,  esperto  preparatore,  che  c-ollaborò  anche  con  Giglioli 
e  con  Mazzarelli  rivelandosi  prezioso  (Mazzarelli.  1909)  e  che  fu 
tecnico  presso  l’I  stituto  Sperimentale  Talassografico  di  Messina  dal 
1912  al  1959.  Giuseppe  Arena  ricorda,  secondo  quanto  mi  comunica 
(in  liti.,  1961),  di  aver  catturato  personalmente  la  Strinsia  tinca  nello 
inverno  1910,  probabilmente  nel  mese  di  febbraio,  certamente  in  su¬ 
perficie,  viva,  con  mare  calmo  e  corrente  dal  Tirreno  verso  lo  Ionio,, 
circa  109  ni  al  largo  fra  Ganzirri  e  Faro. 

In  conclusione,  tutto  ciò  che  posso  dire  sulla  frequenza  della 
specie  in  questione  è  che  pare  di  eccezionalissima  rarità,  in  quanto  gli 
Arena,  in  oltre  55  anni  di  sistematiche  ed  intense  raccolte,  ne  cattu¬ 
rarono  un  solo  esemplare.  Personalmente  non  mi  stupirei  che  Strinsia 
vivesse  framista  a  Gadella  m araldi  (Risso),  che,  per  quanto  mi  risulta, 
viene  pescata  nelle  acque  messinesi,  con  nasse  principalmente  a  pro¬ 
fondità  variabile  fra  150  e  250  m,  tutto  T  anno.  G.  mar  aldi ,  pure  con 
le  nasse,  è  catturata  nel  Golfo  di  Napoli,  principalmente  fra  gli 
scogli  profondi  litorali  e  su  secche  fra  20  ed  80  m  di  profondità 
(Lo  Bianco,  1911). 


Merita  infine  breve  cenno  il  reperto  di  un  adulto  di  Halopor - 
phyrus  lepidion  (Risso)  1810  proveniente  dalle  acque  di  Messina. 
Ho  infatti  trovato  nel  riordinamento  della  collezione  del  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano,  tra  i  vari  Gadidi  non  determinati, 
T  esemplare  predetto,  con  indicazioni  «  Ganzirri,  Messina  »,  senza  pre- 
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Haloporphyrus  lepidion  (Risso)  dello  stretto  di  Messina. 
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•cisazioni  ulteriori.  La  scrittura  è  di  mano  del  Bellotti.  Esso  è  ora 
catalogato  con  il  N°  5545. 

H.  lepidion  è  specie  molto  rara,  di  cui  mi  risultano  catture  a 
Nizza,  Monaco,  Genova  e  nelle  acque  sarde,  ma  non  in  quelle  sieule. 
La  presente  segnalazione  è  interessante  specialmente  ai  fini  di  indi¬ 
care  la  possibilità  di  rapporti  fra  di  esso  e  taluna  delle  forme  larvali 
incertae  sedis  che  vi  si  pescano.  Giudico  utile  riportarne  figurazione 
(Fig.  4),  ma  non  ho  da  dare  rilievi  morfologici  su  questo  esemplare, 
che  misura  236  mm  di  lunghezza  totale.  E’  superfluo  sottolineare  la 
estrema  rarità  che  questa  specie  ha  probabilmente  nelle  acque  di 
Messina. 

Milano,  Museo  Civico  eli  Storia  Naturale,  14  Novembre  1961. 
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Summary 

Genus  Strinsia  Raf.  1810  is  by  thè  A.  assigned  to  thè  family  Moridae 
Svetovidov  (1937).  This  attribution  however  relies  only  upon  thè  morpho- 
logical  charaeteristies  of  thè  Neoholotypus  of  Strinsia  tinca  Raf.  1810, 
belonging  to  thè  collections  of  thè  Naturai  History  Museum  in  Milan. 
This  being  thè  unique  representative  of  a  li ving  S trinsia  species,  it  was  not 
possible  to  dissect  it,  on  purpose  to  detect  thè  neurocranic  structure  and 
thè  connection  between  air-bladder  and  auditory  organ  ;  what  were  to  be 
wished,  according  with  Svetovidov’  s  researches  (1948). 

Two  fossil  species  have  been  related  to  thè  genus  Strinsia  Raf.  1810  : 
S.  alata  Steind.  1859  and  S.  sobievi  Danilch.  1953.  These  two  species 
seem  rather  doubtful  to  thè  A.;  thè  first  one  being  represented  only  by 
a  fragmental  specimen  as  it  results  to  thè  A.;  thè  second  one  because  of 
thè  possession  of  vomerine  teeth,  which  lack  in  Strinsia  tinca  Raf.  1810. 

Author  sketches  a  diagnosis  of  thè  genus  Strinsia  Raf.;  of  course 
this  diagnosis  will  be  better  cleared,  when  other  specimens  are  caught. 

Gen.  Strinsia  Raf.  1810 

Body  meanly  stretched,  anteriorly  thick,  posteriorly  more  and  more- 
eompressed;  eaudal  end  harply  cut  off.  The  length  of  thè  head  represents 
thè  3rd  or  thè  4th  part  of  precaudal  length;  and  results  to  be  3  or  4  times 
greater  than  thè  orbitai  dìameter.  Pour  radiai  pieces  are  present  in  thè 
pectoral  fins.  Branchiostegal  rays  seven  in  nuinber.  Vertebrae  stretched 
and  thinned  in  their  centrai  part.  Two  dorsal  fins,  sharp ly  separated; 
thè  second  one  continuous  with  thè  eaudal  fin,  and  this  continuous  with 
thè  anni  fin. 

Ventral  fins  jugular  in  position.  Upper  jaw  with  three,  lower  jaw' 
with  two  rows  of  teeth.  One  lower  and  three  upper  dentai  faringeal  plates 
on  each  side.  Neither  vomerine  nor  palatine  teeth. 

Haloporphyrns  lepidion  (Risso)  1810  is  signalized  besides  from  thè- 
Messina  strait. 
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Radiografie,  in  alto  di  Gaclella  mar  aldi  (Risso),  in  basso  di  Strinsia  tinca :  Raf. 


A.  Giordani  Soika 


NOTULAE  VESPIDOLOGICAE  XVII -XVIII 


XVII.  -  Vespjdi  paleartici  nuovi  o  poco  noti. 

Nannodynerus  vergasi  n.  sp. 

8  -  Affine  al  f astidio sissimus  (Sauss.).  Clipeo  notevolmente  più 
corto  e  più  largamente  emarginato  all’apice.  Ultimo  articolo  delle 
antenne  più  largo  e  più  robusto.  Il  resto,  inclusi  punteggiatura  e 
pilosità,  circa  come  nel  / astidio  sissimus. 

Nero.  Sono  gialli:  le  mandibole;  il  clipeo;  una  grande  macchia 
che  occupa  lo  spazio  interantennale  e  si  estende  in  alto  sulla  fronte, 
allargandosi,  fino  all’altezza  del  fondo  dei  seni  oculari;  le  orbite 
interne  dei  lobi  inferiori  degli  occhi  fino  a  brevissima  distanza  dal 
fondo  dei  seni  oculari;  una  macchietta  quasi  rotonda  sulla  parte  supe¬ 
riore  delle  tempie;  lo  scapo,  eccettuata  una  linea  nera  sulla  faccia 
dorsale;  una  larga  fascia  sulla  faccia  dorsale  del  pronoto;  una  mac¬ 
chietta  sulla  parte  superiore  del  mesoepisterno;  il  postscutello  ;  le 
facce  dorsali  del  propodeo,  assai  estesamente;  tegule  e  posttegule;  le 
zampe,  tranne  le  anche,  i  trocanteri  e,  più  o  meno  estesamente,  la 
base  dei  femori;  una  larga  fascia,  bruscamente  allargata  ai  lati  (circa 
come  nel  fastidiosissimus),  all’  apice  del  I  tergite  ;  fasce,  leggermente 
allargate  ai  lati,  su  tutti  i  successivi  tergiti  tranne  l’ultimo  ;  una  fascia 
apicale  sul  II  sternite  e  macchiette  laterali  all’apice  del  III  sterilite. 
I  tarsi  sono  pili  o  meno  volgenti  al  ferrugineo.  Ali  trasparenti,  un 
poco  imbrunite  sulla  cellula  radiale. 

Nel  paratipo  la  macchia  del  mesoepisterno  è  più  grande,  vi  sono 
macchiette  gialle  anche  sulla  faccia  anteriore  delle  anche  ;  il  III  ster¬ 
nite  porta  una  fascia  apicale  stretta  ed  irregolare,  ma  non  interrotta, 
e  tracce  di  fascia  apicale  gialla  si  osservano  anche  sul  IV  sternite. 

Apparato  copulatole  :  L’edeago  è  leggermente  ma  sensibilmente 
allargato  verso  il  mezzo;  i  lobi  basali  sono  assai  sviluppati,  quasi  semi- 
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circolari  con  alcuni  dentini  ben  evidenti  si  presentano  non  svasati, 
ma  diretti  ventralmente  e  le  loro  superfici  sono  pressoché  parallele. 
Il  digitus  della  volsella  ha  la  forma  d’un  triangolo  assai  allungato,  con 
sensilli  distribuiti  poco  densamente  nel  terzo  basale.  La  forma  dei 
gonocoxiti  non  differisce  dalla  norma. 


N. 


vergesi  n.  sp.  (Olotipo).  N.  fastidiosissima^  (Sauss.)  (Italia). 

Fig.  1.  —  Edeago  visto  di  fronte  e  di  profilo  e  digitus  di  Nannodì/nerus. 


$  -  Il  margine  apicale  del  clipeo  è  più  largo  che  nella  fastidio¬ 
sissima  ed  è  nettamente  troncato.  11  clipeo  presenta  inoltre  evidenti 
tracce  di  due  carene  subparallele  che  dagli  angoli  apicali  del  clipeo 
salgono  verso  la  base  ;  la  porzione  compresa  tra  le  carene  è  pianeg¬ 
giante  od  anche  nettamente  depressa. 

Clipeo  nero,  con  una  grande  macchia  gialla  alla  base,  che  invia 
due  prolungamenti  verso  gli  angoli  apicali  del  clipeo.  Mandibole 
nere,  con  la  metà  apicale  rosso-ferruginea  ed  una  macchietta  gialla 
presso  la  base.  Lo  spazio  interantennale  è  nero,  ma  rimane  la  mac- 
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chia  tondeggiante  sulla  fronte.  Le  orbite  interne  non  sono  fasciate  di 
giallo.  Sullo  scapo  e  sulle  zampe  la  colorazione  gialla  è  meno  estesa. 
Il  resto  come  nell’olotipo. 

Lunghezza,  fino  al  margine  posteriore  del  II  tergite  :  S  mm.  6, 
$  mm.  7. 

Spagna  :  Sagunto,  I  £  il  25-VII-41  (Giner  Mari  -  olotipo  -  m. 
coll.).  Sequevos,  1  $  il  15-VIII-59  e  2  $  $  il  19-YIII-59  (F.  Yergés 
v  Serra)  -  Allotipo  e  paratipi  -  coll.  Vergés  e  m.  coll.. 

E’  specie  affinissima  al  f astidio sissimus,  ma  si  distingue  senza 
difficoltà  per  la  ben  differente  forma  del  clipeo  in  ambo  i  sessi.  La 
distinzione  è  facilissima  in  base  all’esame  dell’apparato  copulatore 
maschile  in  quanto  nel  fastidio  sissimus  i  lobi  basali  dell’  edeago  sono 
subtriangolari  e  non  portano  alcun  dente  (vedi  figura).  Anche  la 
forma  del  digitus  è  un  poco  diversa. 

Leptochilus  neutralis  Giord.  Ska. 

Odynerus  ( Leptochilus )  neutralis  Giordani  Soi'ka,  Boll.  Soe.  Yenez. 

St.  Nat.  e  Mus.  Civ.  Venezia,  III,  1943,  p.  12,  fig.  5  (  $  ). 

$  (inedito)  -  Clipeo  di  poco  più  largo  che  lungo,  molto  modica¬ 
mente  convesso  ed  assai  strettamente  emarginato  all’apice;  i  denti 
apicali  distano  tra  loro  circa  la  metà  della  distanza  che  separa  le  in¬ 
serzioni  delle  antenne.  La  punteggiatura  del  clipeo  è  formata  da 
punti  mediocri,  spaziati,  con  interspazi  in  media  eguali  ai  punti.  Ul¬ 
timo  articolo  delle  antenne  piccolo,  triangolare  se  visto  di  profilo  ; 
l'apice,  assai  appuntito,  non  raggiunge  la  base  dell’XI  articolo.  Me¬ 
tatarso  posteriore  normale. 

Nero,  con  le  antenne  ferruginee.  Sono  di  color  giallo  pallido  : 
mandibole;  clipeo;  faccia  anteriore  dello  scapo;  una  minuta  mac¬ 
chietta  sulle  tempie  ;  larga  fascia  sul  pronoto  ;  seutello  ;  postcutello  ; 
una  macchia  rotonda  sul  mesoepisterno  ;  tegule  e  posttegule  ;  le  zampe 
dall’apice  dei  femori  in  poi;  strette  fasce  sinuose  sui  tergiti  I-YI  e 
sul  II  sterilite;  una  macchietta  ai  lati  del  III  sterilite.  Ali  trasparenti, 
leggermente  oseurite  sulla  cellula  radiale. 

Lunghezza,  fino  al  margine  posteriore  del  II  tergite:  mm.  6,5. 

Persia  sud-occidentale,  1  $  (Escalera).  Allotipo  al  Museo  Bri¬ 
tannico.  Era  noto  solo  l’olotìpo,  dell’Asia  Minore,  al  Museo  di  Vienna. 
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Odontodynerus  ephippium  (Gemi.)  ssp.  eremicus  n. 

$  -  Si  distingue  dalla  forma  tipica  per  la  punteggiatura  netta¬ 
mente  più  grossa,  e,  nei  primi  tergiti,  anche  un  poco  più  spaziata,  e 
per  il  colore  giallo  assai  più  esteso. 

Sono  gialli:  clipeo;  spazio  compreso  fra  clipeo,  occhio  ed  inser¬ 
zione  delle  antenne;  una  grande  macchia  che  occupa  lo  spazio  inte- 
rantennale,  si  estende  sulla  fronte  fino  all’ocello  anteriore,  e  si  fonde 
ai  lati  con  una  fascia  che  occupa  i  seni  oculari  e  poi  corre,  dopo  una 
brevissima  interruzione,  lungo  i  margini  interni  dei  lobi  superiori 
degli  occhi,  fino  a  congiungersi  con  grandi  macchie  occupanti  la  quasi 
totalità  delle  tempie;  faccia  anteriore  dello  scapo  (il  quale  nel  resto  è 
ferrugineo)  ;  la  quasi  totalità  del  pronoto  ;  tre  macchie,  di  diversa  gran¬ 
dezza,  sul  mesoepisterno  ;  tegule  ;  posttegule  ;  scutello  ;  postscutello  ; 
gran  parte  del  propodeo;  le  zampe,  tranne  parte  delle  anche  e  la  base 
dei  femori,  che  sono  bruno-f erruginei  ;  grandi  macchie  ai  lati  dei  due 
primi  tergiti,  largamente  fuse  con  una  larga  fascia  apicale;  una  larga 
fascia  all’estremità  del  III  tergile;  una  fascia,  abbreviata,  sul  IY 
tergite;  la  metà  apicale  del  II  sterilite;  una  fascia  apicale  sul  III 
sterilite  ed  il  centro  del  margine  apicale  del  IV  sterilite.  Ali  traspa¬ 
renti. 

£  -  Tutti  i  tergiti,  tranne  l’ultimo,  e  gli  sterniti,  hanno  una  fa¬ 
scia,  od  una  macchia,  sul  margine  apicale.  Il  resto  come  nella  9  . 

Dimensioni  come  nella,  forma  tipica. 

Iran  :  Sliiraz,  1  9  15-VII-49  (H.  Loeffler  -  olotipo)  :  «  S.  W~ 
Persia  »,  1  £  (Esealera).  Olotipo  nella  mia  collezione,  allotipo  al 

Museo  Britannico. 

Di  questa  specie  si  conoscevano  già  4  forme  asiatiche:  la  ssp. 
rufinus  Ivost.,  dell’Iran  orientale,  è  caratterizzata  dal  colore  fonda- 
mentale  ferrugineo  anziché  nero;  nella  ssp.  aramaeus  Bl.,  della  Pa¬ 
lestina,  il  colore  giallo  è  in  parte  sostituito  da  ferrugineo;  la  ssp. 
laudata \s  Kost.,  della  Mongolia,  ha  la  colorazione  gialla  molto  estesa, 
tanto  che  i  due  primi  tergiti  sono  quasi  interamente  gialli.  La  ssp.. 
anatoliae  Giord.  Ska  è,  per  la  più  grossa  punteggiatura,  assai  affine 
all  'eremicus  ma  ne  differisce  per  la  colorazione  gialla  di  poco  più 
estesa  che  nella  forma  tipica. 
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Odontodynerus  d  e  f  I  e  n  d  i  f  o  r  m  i  s  n.  sp. 

$  -  Affine  slVO.  deflendus  (Saund.)  per  dimensioni,  aspetto  ge¬ 
nerale,  scultura  e  colorazione;  anche  la  fonna  del  clipeo  è  press’a 
poco  la  stessa.  Le  antenne  però  sono  nettamente  differenti  essendo 
l’ultimo  articolo  grande,  arcuato,  raggiungente  con  l’apice  la  metà 
del  X  articolo.  Carene  superiori  del  propodeo  presenti  solo  in  un 


tratto  mediale,  come  nel  aefle'ndus 
tale  specie. 

Colorazione  come  nel  deflendus 
estese  e  le  macchie  laterali  del  II 


0.  deflendif ormis  n.  sp.  (Deesa). 
Big.  2.  —  Edeago,  digitus  ed  apice 


e,  li,  ancora  più  sporgenti  che  in 

;  le  macchie  gialle  sono  piuttosto 
tergite  sono  largamente  fuse  con 


G.  deflendus  (Saund.) 
(Italia,  Circeo). 

dei  gonocoxiti  di  Odontodynerus. 


la  fascia  apicale.  Le  antenne  sono  ferruginee  ed  il  colore  fondamen¬ 
tale  dell’addome  tende  un  po’  al  bruno-ferrugineo.  Apparato  copu¬ 
latone  (Fig.  2)  molto  differente  dal  deflendus  :  1’  edeago  ha  i  lobi  ba¬ 
sali  molto  sviluppati  ed  il  digitus  della  volsella  è  largo  e  corto,  fo¬ 
gliaceo.  L'apice  dei  g’onocoxiti  ha  una  forma  assai  peculiare  risultando 
sdoppiato  (vedi  figura).  Nel  deflendus  i  lobi  basali  sono  pochissimo 
sviluppati,  il  digitus  è  lunghissimo  e  stretto,  i  gonocoxiti  sono  forte¬ 
mente  ristretti  verso  l’apice  che  non  è  sdoppiato. 

2  -  ignota. 

Lunghezza,  fino  al  margine  posteriore  del  II  tergite  :  min.  5-5,5. 

Belucistan  :  Deesa,  4  3  $  ,  VI-1S97  (G.  Nurse).  Olotipò  al  Museo 
Britannico,  paratipi  al  Museo  Britannico  e  nella  mia  collezione. 
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Chlorodynerus  incisipes  (Kost.) 

Odynerus  incisipes  Kostylev,  Ardi.  Mus.  Zool.  Univ.  Moscou,  I.  193A 
(1935),  p.  128  ($). 

Odynerus  chloroticus  Kostylev,  Ardi.  Mus.  Zool.  Univ.  Moscou,  III, 
1936,  p.  336. 

Chlorodynerus  incisipes  Bluthgen,  D.  Ent.  Zeitschr.,  N.  F.,  I,  1954, 
p.  252. 

Nelle  collezioni  dell’Istituto  Zoologico  dell’ Accademia  delle 
Scienze  di  Leningrado  lio  potuto  esaminare  il  tipo  di  questa  specie 
ed  altri  esemplari  topotipici,  raccolti  dal  Kostylev,  vennero  pure  da 


Fig.  3.  —  Edeago,  digitus  ed  apice  dei  gonocoxiti  di  Chlorody- 
nerus  incisipes  (Kost.)  (Kepetek). 


me  esaminati  nel  Aluseo  Zoologico  delPUniversità  di  Mosca;  ringrazio 
anche  qui  i  Prof'f.  D.  M.  Steinberg  ed  A.  Zlielocliostev  per  la  cordia¬ 
lissima  ospitalità  riservatami  nei  loro  Istituti. 

Come  giustamente  ritenne  il  Bluthgen,  P  incisipes  è  specie  affinis¬ 
sima,  ma  distinta  dal  chloroticus  ;  ha  in  comune  con  questa  la  brevità 
dei  tarsi  anteriori  del  maschio  e  la  pilosità  dei  femori  e  tibie  ante- 
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riori  in  ambo  i  sessi.  Le  principali  differenze  tra  le  due  specie  sono 
le  seguenti  : 


cliloroticus  (Spin.) 

$  $  La  carena  che  margina  an¬ 
teriormente  i  lati  della  fac¬ 
cia  dorsale  del  pronoto  è 

fortemente  angolosa  sugli 

omeri  ove  forma  due  acuti 
denti  spiniformi. 
Punteggiatura  del  torace,  in 
special  modo  del  pronoto  e 
del  mesonoto,  fina  ed  assai 
fitta,  con  interspazi  careni- 
formi. 

$  Clipeo  non  più  largo  che 

lungo. 

$  Clipeo  non  più  largo  che 

lungo,  con  il  margine  ante¬ 
riore  piuttosto  largo. 

Lobi  de  gonocoxiti  più  svi¬ 
luppati,  un  poco  strozzati 
alla  base. 

Lobi  basali  dell ’edeago  tron¬ 
cati. 


inc-isipes  (Kost.) 

d  $  La  carena  che  margina  an¬ 
teriormente  i  lati  della  fac¬ 
cia  dorsale  del  pronoto  non 
è  angolosa  sugli  omeri,  ma 
regolarmente  arcuata. 

Punteggiatura  del  torace,  in 
special  modo  del  pronoto  e 
del  mesonoto  assai  più  gros¬ 
sa  e  più  rada,  con  inter¬ 
spazi  lucidi  non  eareniformi. 

$  Clipeo  più  largo  che  lungo. 

$  Clipeo  molto  più  largo  che 
lungo,  con  il  margine  ante¬ 
riore  brevissimo. 

Lobi  dei  gonocoxiti  meno 
sviluppati,  non  strozzati  alla 
base. 

Lobo  basali  dell ’edeago  non 
troncati,  bensì  arrotondati. 


Scelgo  allotipo  una  $  di  Repetek,  2-VI-1937  (G.  Kostylev),  al 
Museo  Zoologico  dell’Università  di  Mosca.  Paratipi  altri  esemplari 
$  9  della  stessa  località,  nel  detto  Museo  e  nella  mia  collezione. 


XVIII.  -  Le  specie  del  genere  Hypodynerus  Sauss.  s.  ste. 

Il  genere  Hypodynerus  Sauss..  come  è  attualmente  inteso,  è  for¬ 
mato  da  più  linee  filetiche  ben  distinte;  una  di  queste,  includente  il 
genotipo  H.  humeraìis  (Hai.),  si  distacca  dalle  altre  per  importanti 
particolarità. 

Esso  include  le  specie  seguenti:  humeraìis  (Hai.),  chiliensis  (Lep.), 
tarabncensis  (Sauss.),  foersteri  n.  sp.  ed  andens  (Pack.);  quest 'ulti  ma 
descritta  come  Montezumia,  era  stata  recentemente  trasferita  al  ge¬ 
nere  Pachymenes  dal  Bequaert,  dopo  d’essere  stata  inclusa  nel  genere 
Odynerus  dal  de  Saussure,  Sehrottky  e  Bréthes  (come  tapiensis)  e  nel 
genere  Nortònia  dallo  Zavattari. 
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Le  dimensioni  sono  nettamente  superiori  alla  media.  Le  carene 
laterali  ed  inferiori  del  pfopodeo  sono  riunite  a  formare  un’unica 
plica  careni  forme  molto  sviluppata  e  quasi  regolarmente  arcuata,  pur 
essendo  la  curvatura  piu  accentuata  in  corrispondenza  degli  angoli 
laterali;  ne  deriva  che  la  faccia  posteriore  del  propodeo  è  nettamente 
delimitata  ai  lati  ed  interamente  concava.  Il  primo  tergite  è  più  o 
meno  allungato  e  depresso,  di  poco  più  stretto  del  tergite  successivo. 
I  femori  medi,  tranne  nel  chiliensis,  hanno  una  forma  particolare  che 
è  stata  ben  descritta  dal  Bequaert  :  «  thè  mici  femora  are  flattened 


Big.  4.  —  Edeago,  digitus  ed  apice  dei  gonocoxiti  di  Hypody- 
nerus  tuberculaius  (Sauss.)  (Chile). 


from  thè  sides  and  from  below  into  a  prism  with  rounded  edges  ;  at 
thè  basai  tliird  thè  anterior  edge  of  thè  prism  is  strongly  produced 
below  into  a  bradly  rounded  obtuse  angle;  thè  lower  face  of  thè 
prism  is  fiat  over  thè  apical  lialf,  slightly  and  obliquelv  excavated 
over  basai  lialf,  wliere  it  is  covered  with  a  dense  brusii  of  soft,  short 
hairs  ( humeralis )  »  e  «  middle  femora  conspicuously  widened  along 
thè  lower  margin,  with  a  deep,  arcuate  emargination  before  thè  base, 
excavated  and  with  an  oblique  carina  on  thè  anterior  face  ( andeus )  ». 

L’edeago  è  provvisto,  non  lontano  dalla  base,  d’una  lunga  lamella 
impari  mediana,  diretta  ventralmente,  circa  come  nel  genere  Kata- 
menes.  La  parte  distale  della  volsella  è  assai  prolungata  in  basso 
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(  prossimalmente)  ove  il  margine  contiguo  alla  basivolselìa  è  a  con¬ 
toimo  arcuato  e  provvisto  d’una  serie  regolare  di  lunghi  denti  spini  - 
fonni  follemente  pigmentali  ed  orientati  a  ventaglio.  La  basivolselìa 
è  provvista  in  quasi  tutta  la  sua  superficie  di  numerose  setole  corte, 
grosse,  assai  arcuate 

L’ultimo  sterilite  dei  SS  è  di  forma  particolare  e  diversa  da 
specie  a  specie.  Negli  altri  Hypodynerus  esso  si  presenta  quasi  sem¬ 
pre  stretto  e  solcato  longitudinalmente  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Vi 
è  qualche  notevole  eccezione  e,  per  esempio,  nelhif.  tuberculatus  si 
presenta  larghissimo  e  quasi  regolarmente  convesso:  è  questa  una 
specie  isolata  il  cui  apparato  copulatore  è  specializzatissimo  (Fig.  4). 

Tabella  per  la  determinazione  degli  Hypodynerus  s.  str.. 

9  9 

1  Faccia  inferiore  dei  femori  medi  visibilmente  rigonfia  alla 
base,  ove  porta  numerose  setole  erette  nere,  corto  e  robuste. 
Corpo  interamente  nero,  tranne  minute  macchiette  gialle  nello 
spazio  compreso  tra  le  orbite  interne  ed  il  clipeo. 

andeus  (Pack.) 

—  Faccia  inferiore  dei  femori  non  rigonfia  nè  pelosa  alla  base. 

Addome  con  fasce  di  color  bianco-avorio.  2 

2  Torace  nero  —  al  massimo  può  avere  una  lineetta  bianca  nel 

centro  del  margine  anteriore  del  pronoto  —  con  lunghi  e  fitti 
peli  neri.  3 

—  Torace  nero  con  il  pronoto  quasi  interamente  di  color  rosso 

ferrugineo.  4 

3  Margine  apicale  del  clipeo  largo  e  subtroncato.  Ali  ferru¬ 
ginee  leggermente  oscurite  all’apice. 

tarabucensis  (Sauss.) 

—  Margine  apicale  del  clipeo  più  stretto,  emarginato,  con  denti 
apieali  acuti.  Ali  scurissime  con  forti  riflessi  violacei. 

foersteri  n.  sp. 

4  Ali  debolmente  oscurite  nella  metà  apicale.  Clipeo  ferrugineo, 
(sec.  Bequaert).  Argentina. 

humeralis  (Hai.) 

—  Ali  fortemente  oscurite  nella  metà  apicale.  Clipeo  nero  (sec. 
Bequaert).  Cile. 


chiliensis  (Lep.) 
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8  8 

1  Femori  medi  normali. 

chiliensis  (Lep.) 

—  Femori  medi  piò  o  meno  deformati  nella  metà  basale.  2 

2  Base  dei  femori  medi  assai  depressa  anteriormente  e  provvista 
di  una  larga  dilatazione  a  forma  di  lobo  diretto  in  basso;  la 
maggiore  larghezza  del  femore  si  trova  nel  terzo  basale.  Corpo 
quasi  interamente  nero. 

andeus  (Pack.) 

—  Base  dei  femori  medi  molto  meno  depressa  anteriormente  e  con 

dilatazione  a  forma  di  lobo  molto  meno  sviluppata;  la  mag¬ 
giore  larghezza,  del  femore  si  trova,  più  lontana  dalla  base, 
circa  all’inizio  del  terzo  medio.  Addome  con  fasce  color  bianco- 
avorio.  3 

3  Ali  ferruginee,  leggermente  imbrunite  verso  1’  apice.  4 

—  Ali  scurissime,  con  forti  riflessi  violacei. 

foer steri  n.  sp. 

4  Pronoto  nero.  Torace  con  lunghi  e  fitti  peli  neri. 

tarabucensis  (Sauss.) 

—  Pronoto  ferrugineo.  Torace  con  peli  corti  e  chiari. 

humeralis  (Hai.) 


Hypodynerus  humeralis  (Hai.) 

Odynerus  humeralis  Haliday,  Trans.  Limi.  Soc.  London,  XYII,  1836, 
p.  324  (  2  ). 

Odynerus  ( Hypodynerus )  humeralis  Schrottky,  An.  Soc.  Cientif.  Ar¬ 
gentina,  LY,  1903,  p.  78.  -  Bréthes,  An.  Mus.  Nac.  Buenos 
Aires,  IX,  1903,  p.  290.  -  Zavattari,  Ardi.  Naturg.,  LXXYIII, 
A,  4,  1912,  pp.  223  e  232. 

Hypodynerus  humeralis  Schrottky,  An.  Soc.  Cientif.  Argentina, 
LXYIII,  1909,  p.  239.  -  Bequaert  e  Buiz,  Revista  Olii.  Hist. 
Nat.,  1944,  pp.  70  e  84  (  8  ). 

Le  più  importanti  caratteristiche  di  questa  specie  sono  state  già 
segnalate  dal  Bequaert;  alla  sua  descrizione  del  8  posso  aggiungere 
i  dati  riguardanti  l’apparato  copulatore. 
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Gonocoxiti  allungati,  con  stilo  piuttosto  lungo  e  gracile.  Digitus 
della  volsella  con  asta  arcuata  ed  appuntita  lateralmente.  Il  vessillo 
è  assai  allungato,  abbastanza  densamente  pubescente  nella  metà  ba¬ 
sale,  assai  meno  nella  metà  apicale;  l’apice  è  largamente  arrotondato. 


Fig.  5.  —  Edeago,  volsella,  digitus  della  volsella  ed  apice  dei 
gonocoxiti  di  Hypodynerus  humeralis  (Hai.)  (Argentina). 


L’  edeago  ha  i  lobi  basali  poco  sviluppati,  con  il  margine  libero  larga¬ 
mente  arrotondato;  gli  apodemi  portano  nella  metà  basale  un’espan¬ 
sione  lobiforme  piuttosto  accentuata. 

Esaminai  1  S  dell’Argentina,  senza  più  precisa  località,  rice¬ 
vuto  alcuni  anni  addietro  dal  Museo  Nacional  di  Buenos  Aires. 

L’ IL  humeralis  è  specie  assai  rara  e  finora  è  nota  solo  di  Men- 
doza,  Catamarca  e  Patagonia  ;  il  Bequaert  esaminò  solo  tre  esem¬ 
plari  di  Mendoza. 

Hypodynerus  chiliensis  (Lep.) 

Odynerus  chiliensis  Lepeletier,  Hist.  Nat.  Ins.  Hym.  II,  in  Suites  à 
Buffon,  1841,  p.  643. 

Odynerus  chilensis  Spinola  in  Gav,  Hist.  Fis.  Poi.  Cliile,  Zool.,  VI.. 
1851,  p.  255. 
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Odynerus  ( Leionotus )  chilensis  de  Saussure,  Et.  Fani.  Vesp.,  I.,  1953. 
p.  1953,  p.  166,  PI.  XVII,  Fig.  6  e  6a. 

Odynerus  ( Hypodynerus )  chilensis  Zavattari,  Areli.  Xaturg.,  LXXYIII. 
A,  4,  1912,  p.  231. 

Odynerus  (. Hypodynerus )  immeralis  Saussure,  Et.  Fani.  Yesp.,  Ili, 
1855,  p.  228  (partiin);  Smitlis.  Mise.  Coll.  X°  254,  p.  223. 

Odynerus  immeralis  Smith,  Cat.  Hym.  Br.  Mus.,  V,  1857,  p.  77.  - 
Reed,  An.  Univ.  Chile,  LXXXIY,  1893,  ilem.  Cient.,  p.  890; 
Proc.  Zool.  Soc.  London,  (1893)  1894,  p.  688.  -  Dalla  Torre, 
Cat.  Hym.,  IX,  1894,  p.  73  (partirà).  -  Gribodo,  Act-es  Soc. 
Cientif.  Chili,  IV,  (1894)  1895,  p.  200.  -  Ruiz,  Revista  Chil. 
Hist.  Hat.,  (1923)  1924,  p.  103.  -  Claude  Joseph,  An.  Univ. 
Chile,  (2)  II.  Art.  Cientif.,  1924,  p.  1088,  Figgi  XIV-XXYI; 
Ann.  Scienc.  Xat.  Zool.,  (10)  XIII,  2,  1930,  pp.  303-313,  Figg. 
36-50.  -  Edwards,  Diptera  of  Patagonia  and  S.  Chile,  1930, 
p.  120  (nota).  -  Ruiz,  Revista  Chil.  Hist.  Xat.,  (1936)  1937, 
p.  164.  -  Fraga,  Revista,  Chil.  Hist.  Xat.,  (1937)  1938,  p.  200. 


Fig.  6. 


Edengo,  digitus  e  gonocoxite  di  Hypodynerus  chi 
liensis  (Lep.)  (Chile). 
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Odynerus  ( Lionotus )  ìiumeralis  Dalla  Torre,  Gen.  Insect.  Y esp.,  1904, 
p.  47  (partirà).  -  Porter,  Revista  Chil.  Hist.  Nat.,  Vili,  1904, 
p.  195. 

Hypodynerus  chiliensis  Bequaert  e  Buiz,  Revista  Chil.  Hist.  Nat., 
1944,  pp.  70  e  77. 

Di  questa  specie,  confusa  da  molti  AA  con  Yhumeralis  ed  assai 
comune  nel  Cile,  esaminai  numerosi  esemplari  di  Angol,  Yalparaiso, 
Bio-Bio  e  Santiago. 

L’apparato  copulatore  maschile  differisce  da  quello  deWhume- 
ralis  per  avere  il  vessillo  del  digitus  molto  più  stretto  e  più  dritto  e 
fasta  meno  appuntita.  Inoltre  l’edeago  si  presenta  assai  più  largo, 
con  i  lobi  basali  molto  sviluppati  ed  appuntiti;  l’appendice  ensiforme 
impari  mediana  è  assai  più  gracile  e  gli  apodemi  sono  assai  meno 
dilatati  a.  forma  di  lobo  nella  metà  basale. 

Hypodynerus  tarabucensis  (Sauss.) 

Odynerus  ( Hypodynerus )  tarabucensis  Saussure,  Et.  Fani.  Yesp.,  III,. 
Suppl.,  1855,  p.  250i;  Smitlis.  Mise.  Coll.  N°  254,  1875,  pp.. 
217  e  224. 

Odynerus  tarabucensis  Dalla  Torre,  Cat.  Hvm.,  IX,  1894,  p.  100; 
Genera  Insect.  Yespidae,  1904,  p.  55. 

Di  questa  specie  poco  nota,  ma  facilmente  identificabile,  ho  esa¬ 
minato  il  tipo,  al  Museo  di  Parigi,  e  due  esemplari  della  Bolivia* 
dintorni  di  La  Paz,  3600-4000  m.,  10  -  III  - 1954  (W.  Forster). 

L’apparato  copulatore  maschile  è  caratterizzato  dalla  particolare 
forma  e  scultura  dei  lobi  basali,  che  sono  assai  allungati  verso  gli 
apodemi,  nettamente  piegati  ai  lati  e  come  sdoppiati  ;  sono  assai  larghi 
se  visti  ventralmente.  Il  digitus  della  volsella  è  triangolare  con  poche 
corte  setoline  quasi  uniformemente  distribuite  in  tutta  la  superficie 
del  vessillo. 


Hypodynerus  foersteri  u.  sp. 

$  -  Affinissimo  al  tarabucensis  (Sauss.);  ne  differisce  per  avere 
il  margine  anteriore  del  clipeo  più  stretto  e  nettamente  emarginato. 

Nero.  Sono  di  color  bianco  avorio  :  una  macchietta  tra  le  inser¬ 
zioni  delle  antenne  e  gli  occhi;  una  sottilissima  linea  lungo  la  parie- 
superiore  delle  tempie;  una  fascia  stretta,  ma  regolare,  all’apice  del  I 
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tergile  ed  una  fascia  strettissima,  irregolare  e  due  volte  interrotta, 
all’apice  del  II  tergite.  Sono  di  color  rosso  ferrugineo  :  gran  parte 
delle  mandibole;  la  faccia  inferiore  dello  scapo;  femori,  tibie  e  tarsi 
di  tutte  le  zampe,  lultimo  articolo  dei  tarsi  è  sempre  un  poco  oseurito. 
Ali  scurissime  con  forti  riflessi  violacei. 


Edeago,  volsella  e  gonocoxite  di  Hypodynerus  tara- 
bùcensis  (Sauss.)  (La  Paz). 


8  -  Clipeo  giallo  pallido.  Tracce  di  fascia  apicale  anche  sul  II 
sterilite.  Il  resto  come  nella  $  .  I  paratipi  di  Puno  hanno  la  fascia 
del  II  tergite  più  larga,  quasi  regolare  e  tracce  d’una  sottilissima  linea 
bianco-avorio  nella  parte  centrale  del  margine  anteriore  del  pronoto. 
La  faccia  inferiore  dello,  scapo  è,  in  questi  esemplari,  giallastra. 

Lunghezza,  fino  al  margine  posteriore  del  II  tergite:  $  nini.  16, 
8  min.  15-16. 

Bolivia-.  Songotai,  Cuticucho,  3700  ni.,  1  $  1  8  (olotipo  ed  allo- 
tipo),  1  -  II  - 1954  (W.  Forster  -  Mus.  Monaco). 

Perù:  Puno,  Urcunimuni,  1  8  (ni.  coll.);  Puno,  1  8  (Mus.  Bu¬ 
dapest). 
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E’  affine  al  tarabucensis  il  quale  ha  il  clipeo  della  9  nettamente 
più  largo  e  troncato  con  margine  apieale  ferrugineo.  Inoltre  il  tara¬ 
bucensis  presenta  larghe  e  regolari  fasce  bianco-avorio  sui  due  tergiti 
e  sul  secondo  sterilite,  e  le  ali  sono  ferruginee,  lievemente  oscurile 
verso  l’apice. 


Hypodynerus  andeus  (Packard) 

Montezumia  andeus  Packard,  First  Ann.  Rep.  Peabody  Ac.  Se.,  1869, 
p.  60  (  8  ).  -  Dalla  Torre.  Cat.  Hym.,  IX,  1891,  p.  38;  Genera 
Inseet.  Vespidae,  1904,  p.  27.  -  Zavattari,  Ardi.  Naturg.,  A, 
LXXVIII,  1912,  p.  151.  -  Bequaert,  Rev.  Zool.  Afr.,  IX,  1921, 
p.  243. 

Odynerus  ( Hypodynerus )  tapiensis  Saussure,  Rev.  Mag.  Zool.,  (2), 
XXII,  1870,  p.  56  (  6  ).  -  Smiths.  Mise.  Coll.,  N°  254.  1875, 
p.  218.  -  Schrottky,  An.  Soc.  Cientif.  Argentina,  LV,  1903, 
p.  179.  -  Zavattari,  Boll.  Mus.  Zool.  Anat.  Comp.  Torino.  XXI, 
1906,  N°  529,  p.  19  (  $  9  ). 


Fig.  8.  —  Digitus  di  Hypodynerus  andeus  (Pack.)  (Arica). 


Odynerus  tapiensis  Dalla  Torre,  Cat.  Ilyni.,  IX,  1894,  p.  100.  -  Bré- 
tlies,  An.  Mus.  Xae.  Buenos  Aires,  (3),  II,  1903,  u.  268. 

Odynerus  ( Leionotus )  tapiensis  Dalla  Torre,  Genera  Inseet.  Vespidae, 
1904,  p.  55. 

Xortonia  tapiensis  Zavattari,  Ardi.  Naturgv,  A,  LXXVIII,  1912,  p. 
167,  Tav.  II,  Fig.  48. 

dPachyménes  andeus  Bequaert,  Bull.  Brooklyn  Entom.  Soc.,  XX,  1925, 
p.  138. 
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Di  questa  specie,  nota  delle  Ande  dell’Ecuador  e  Perù  (Quito, 
Tapia,  Canar,  Riobamba,  Cuzeo)  esaminai  i  seguenti  esemplari: 

Ecuador  :  Danas,  3792  m.,  3  $  $  (P.  Rivet  -  Mus.  Parigi  e  m. 
coll.). 

Perù  :  Vilcanota,  2  2  2  (Mus.  Budapest),  1  2  «  Peni  »  nella 
ra.  coll.. 

Chile:  Arica,  2  2  2  1  5  (Mus.  Budapest  e  m.  coll.). 

L’apparato  copulatore  maschile  è  assai  simile  a  quello  del  tara- 
bucensis,  ma  l’asta  del  digitus  è  molto  sviluppata,  fortemente  chiti- 
nizzata  a  forma  di  bastoncino  arcuato  ed  il  vessillo  è  tenue,  sottile,  e 
cortissimo,  quasi  sprovvisto  di  setole,  di  forma  triangolare  piuttosto 
appuntita. 


Rudolf  Petrovitz 
(Wien) 


PLEUROPHORUS  CAESUS  CREUTZ. 
UND  SEINE  NACIISTEN  VERWANDTEN 
(C  ole  opterà  Scarnò  a  eidae) 


Bei  der  Durebsicht  eines  sebi-  grossen  Materiales  von  Pleuro- 
J phorus  caesus  Creutz.  konnten  gròssere  Abweicbungen  in  der  Skulptur 
der  0  ber  sei  te,  besonders  von  Kopf  und  Halsscbild,  beobacbtet  werden, 
die  den  Gedanken  an  das  Vorliegen  einer  Miscbart  aufkommen  liessen. 
Es  zeigte  sicli  jedoeli,  dass  diesen  Versebiedenheiten  weder  eine  artlicbe 
nodi  sexuelle  oder  geographisehe  Bedeutung  zukommt,  sondern  dass 
sie  rein  individueller  Natur  sind.  Anf  der  Unterseite  der  Tiere  jedocli, 
die  ansch'einend  bisber  nodi  wenig  studiert  wnrde,  traten  Merkmale 
zutage,  die  keinen  Zweifel  daran  liessen,  dass  sicli  bisher  nnter  PI. 
caesus  Creutz.  clrei  verscbiedene  Arten  verbargen  (PI.  caesus  Cr.,  Pi. 
pannonicus  nov,  und  PI.  anatolicus  nov.). 

Es  soli  gleich  ini  Voraus  gesagt  werden,  dass  es  nicbt  moglicb 
war,  sielier  festzustellen,  welcber  der  drei  Arten  der  Naine  caesus 
ziikomnit.  Eine  Art  ( anatolicus )  scbeidet  wolil  aus,  da  siedi  ibr  Yer- 
breitungsgebiet  auf  West-  und  Mittelasien  beschrankt  linci  nur  ein 
Streufund  aus  aus  Europa  (Itali'en)  bekannt  ist. 

PI.  caesus  Creutz.  wurde  im  Jabre  1796  aus  Wien  besebrieben. 
Unglucklicberweise  konimen  a  ber  in  der  Umgebung  Wiens  zwei  Arten 
( caesus  und  pannonicus)  vor.  Idi  habe  mieli  vergeblicb  bemiibt,  ein 
Tier  aus  der  Sammlung  Creutzer  —  demi  von  einer  Type  kann  man 
wobl  nicbt  spreeben  —  aufzufinden.  Besonderen  Bank  scbulde  idi  in 
dieser  Hinsicbt  Herrn  Dr.  Edgardo  Moltoni,  Direktor,  und  Prof.  Dr. 
Cesare  Conci,  Kustos  vom  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  Milano, 
wo  sicli  nacli  Horn  (1)  Creutzer  sebes  ivafer-Material  befinden  soli.  Da 
alle  Anstrengungen  vergeblicb  blieben,  war  es  notwendig,  eine  der 
beiden  in  Wien  vorkommenden  Arten  als  Pleurophorus  caesus  zu 
bezeiebnen,  eine  Neubescbreibung  zu  geben  und  eine  Neotype  zu 
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schaffen.  Ich  habe  dafiir  die  hier  ansebeinend  hàufiger  gefundene 
Art  gewàblt. 

Da  mein  verelrrter  Kollege  Conci  die  Liebenswiirdigkeit  batte, 
mir  typiscbes  Material  von  PI.  torre-tassoi  Sebatzm.  zur  Yerfiigung 
zu  stellen,  ist  es  moglicb.  diese  Art  in  die  vorliegende  Arbeit  einzube- 
ziehen  und  in  ibrem  Yerhàltnis  zu  PI.  opacus  Reitt.  zu  studierei!,  was 


Fig.  1.:  @  =  Loc.  class.  (Wien)  und  •  =  Fuiidorte  voli  PI.  caesus  Creutz. 


wegen  der  ubereinstiminenden  Oberflachenskulptur  beider  Arten  mit 
der  cecsa.S'-Gruppe  nabe  liegt. 

Das  Merkmal,  naeb  dem  die  Arten  der  caesaa-Gruppe,  wie  ich 
sie  nennen  mocbte,  vor  alleni  zu  unterscbeiden  sind  und  nach  dem 
aucb  die  weiter  unten  gegebene  Bestimmungstabelle  zusammengestellt 
vvurde,  ist  die  Randiuig  der  Selienkel.  Entweder  sind  a)  alle  Sckenkel 
nur  auf  einer  Seite  mit  einer  Randfurelie  verseben  oder  es  sind  ò)  die 
Vordersclienkel  an  beiden  Seiten  gefurclit,  die  mittleren  und  binteren 
nur  an  einer  oder  c)  alle  Sehenkel  besitzen  zwéi  deutlicbe  Randfurcben. 

Die  sekundaren  Gescblecbtsmerkmale  der  bier  bebandelten  Arten 


PLEUROPHORUS  CAESUS  CRETJTZ.  UNI)  SEINE  EOC 


391 


silici  gering  und  unsicher  ('*).  Es  selieint,  dass  bei  den  S  $  die  Meta- 
sternalplatte  am  ein  Geringes  tiefer  eingedriickt  und  das  Abdomen  — 
ini  Profil  betraclitet  —  etwas  flacber  als  bei  den  9  $  gewòlbt  ist,  aber 
diese  Merkmale  sind  unsiclier.  Die  Untersueliung  des  mànnlichen 
Kopulationsorganes  bietet  —  bedingt  durcli  die  Kleinheit  dei*  Tiere  - 
einige  Schwierigkeiten.  Dazn  kommt,  dass  die  $  S  starle  in  dei* 


Fig.  2.:  (o)  =  I/O, e.  class.  (Aclana.)  und  •  =  Fundorte  von  FI.  anatolicus 
nov.  spec.  ;  (o)  =  loc.  class.  (Timis)  von  PI.  opacus  Reitt. 


Minderlieit  zu  sein  scheinen,  demi  man  niuss  o£t  8-10  Tiere  òffnen, 
uni  ein  $  zu  finden.  Die  Parameren  zeigen  zwar  trotz  ihrer  geringen 
Chitinisierung  gewisse  Dntersehiede,  jedoch  glaube  idi,  class  es  ini 
Hinblick  auf  die  ausgezeichneten  und  leielit  zu  konstatierenden 
morphologiseben  Artmerkmale  ini  allgemeinen  nicht  notwendig  ist, 
derartige  Untersuchungen  durchzufuliren.  , 


(*)  Die  Angabe  A.  Schmidts  (6),  dass  bei  den  $  £  des  caesus  elei* 
Enddorn  der  Vorderschienen  nacli  innen  gebogen  sei,  trifft  bei  keiner 
dei*  Arten  zu.  Reitters  Angaben  iiber  die  Gesclilecbtunterscliiede  (3)  bei 
opacus  sind  ebenfalls  unzutreffend. 
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Die  Lebensweise  unserer  Tiere  ist  wenig  bekannt.  Sie  leben  ver- 
borgen,  in  unseren  Breiten  hauptsàcblicb  an  untergepflugten  faulenden 
pflanzlichen  Stoffen  wie  Mist  und  Rubenkraut,  in  Komposthaufen 
und  dergleieben.  Gefangen  werden  sie  meist  wabrend  ihrer  Scbwarm- 
zeit,  an  milden  Friihlingsabenden  nacb  Sonnenuntergang,  wo  sie 
mitunter  (2)  in  ungebeuren  Massen  auftreten  kbnnen.  Wie  idi  mieli 


Fig.  3.:  ©  =  Loe.  class.  (Majevica-pl.)  und  •  =  Fundorte  von  PI.  panno - 
nìcus  nov.  spec.  ;  und  ©  ==  loc.  class.  (Tagiura)  von  PI.  torre-tassoi  Sch. 

selbst  in  Aliato]  ien  iiberzeugep  konnte,  ìnacbt  aneli  der  bei  uns  niebt 
vertretene  anatolicus  hiervon  keine  Ausnabme. 

Die  Verbreitungsgebiete  von  caesus,  pannonicus  und  anatolicus 
anzugeben,  ist  schwierig,  da  eine  Verselileppung  mit  faulenden 
Pflanzenstoffen,  D unger  und  landwirtschaftliclien  Produkten  leielit 
moglich  ist  und  offenbar  aneli  sehr  hàufig  stattgefunden  bat.  Idi 
balie  mieli  bemiibt  auf  den  beigefugten  Verbreitungskarten  alle  mir 
zugànglichen  Fundorte  einzutragen.  Auf  Angaben  aus  der  Literatur 
musste  nach  Lage  der  Dilige  v'erzielitet  werden.  Die  versebiedene 
Diclite  der  eingezeidineten  Fundorte  bangi  natiirlicb  von  der  ±  in- 
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tensiven  Besaininelung  eines  Gebietes  ab  linci  kann  leicht  zu  Trug- 
sckliissèn  fiibren.  Trotzdem  kann  gesagt  werden,  dass  es  sich  bei  PI. 
caesus  um  eine  mecliterrane  Art  handelt,  die  aneli  in  Wàrmegebieten 
Mitteleuropas  noeli  ihr  Fortkomnien  findet.  Ausserdeni  wurde  sie  — 
vielleiekt  von  Spanien  aus  —  nacli  Kalifomien  nnd  Chile  versckleppt. 
Ob  es  sich  bei  dem  verschiedentlich  angefiihrten  Yorkommen  in 
Madagaskar  uni  caesus  handelt,  ist  mir  unbekannt,  da  ich  von  dort 
kein  Material  sah.  PI.  pcmnonicus  scheint  in  eineni  ziemlicli  begrenzten 
Gebiet  ini  Siidosten  Europas  belieimatet  zu  sein,  mit  nur  wenig’en 
Streufunden  ini  Westen  und  Osten.  Merkwiirdig  ersckeinen  aber  die 
Funde  dieser  Art  aus  Bucliara:  Mt.  Karateghin  und  Iran:  Sa.bza- 
waran.  PI.  anatolicus  wurde  bislier  in  Anatolien,  wo  die  Art  vielleiekt 
ihr  Hauptverbr'eitungsgebiet  hat,  in  Syrien  und  Mesopotamien  bis 
zum  Kaukasus  gefunden.  Drei  weit  davon  entfernte  Fundorte  sind 
Iran  :  Khuzistan,  Iran  :  Sabzawaran  im  Osten  und  Italien  :  Monte 
Gargano  ini  Westen. 

Pleurophorus  caesus  Creutzer,  Neubeschreibung. 

Syn.  :  angustus  Philipp!; 
rugiceps  Bury. 

Schmal,  parallel;  glànzend  rot-  bis  sehwarzbraun,  bei  helleren 
Tieren  sind  stets  Kopf  und  Halssehildmitte  dunkìèr. 

Der  Clypeus  vorn  ausgerandet.  daneben  mit  stumpfen  Eeken; 
cler  Kopf  auf  glanzendem  Grund  bis  zur  Scheitellinie  mit  grossen, 
glatten,  oft  quereli  Erhabenlieiten  dicht  bedeckt;  der  Seheitel  einen 
sckmalen,  etwas  erhabenen,  selir  fein  punktierten  Wulst  bildend;  nodi 
weiter  ruekwarts,  vom  Yorderrand  des  Halssehildes  z.  T.  sclion 
verdeckt,  stark  und  dicht  zerstoelien  punktiert.  Der  Halsschild  ist 
etwas  breiter  als  lang;  S'eiten  und  Basis  gerandet,  eine  in  die  andere 
ohne  deutliche  Hintereeken  iibergehend;  die  Mittellàngslinie,  welche 
den  Yorderrand  nicht  erreieht,  wird  aus  gedrangtstehenden,  grossen 
Punkten  gebildet,  eine  zweite  Furclie  zieht  beiderseits  von  den  Yorde- 
recken  schràg  naeh  oben,  oline  die  Mitte  zu  erreiehen,  die  dritte 
Furelie  ist  kurz  und  liegt  in  der  Mitte  der  Seiten  liber  der  Seiten- 
beule;  im  iibrigen  ist  die  Seheibe  mit  grossen,  in  unregelmassigen 
Gruppen  stekenden  Punkten  wenig  dicht  bedeckt.  Das  Sehildchen  ist 
klein,  dreieckig  und  glatt.  Die  Fliigeldecken  haben  eine  gezahnte 
Basalrandung  und  zelili  Streifen  ;  die  Streifenpunkte  keriben  nur 
schwach  die  gewòJbten  Zwischenraume.  Die  Metasternalplatte  ist  tief 
làngsgef urcht ;  die  Sterilite  sind  gewolbt  und  an  ihrer  Yorderkante 
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fein  gekerbt  ;  das  Pygidium  ist  dureli  einen  sebarfen  Querki'el  geteilt, 
dei*  Basalteil  ist  ìnatt,  dicht  und  rauk  cbagriniert  und  besitzt  eine 
kurze  Langsrinne  zur  Aufnahme  eines  an  der  Spitze  dér  linken 
Fliigeldecke  befindlicben,  nach  innen  gerichteten  Zàbncliens,  der 
Apikalteil  ist  glanzend,  etwas  uneben  und  tràgt  zwei  lange,  aufreelit- 
stebende  Tastborsten.  Alle  Schenkel  sind  auf  ibrer  Yorder-  und  Hin- 
terseite  mit  deutlichen  Randfurcben  verseben  ;  der  Metatarsus  der 
Hinterbeine  ist  scblank,  gegen  die  Spitze  allmablic-h  schwacb  yerdickt 
und  etwas  langer  als  der  obere  Enddorn. 

Lange  2,5  -  3,2  mm. 

Neotypus  :  Umgebung  Wien,  leg.  Laekner;  in  coll.  m.  ;  Neopa- 
ratypi  aucb  in  coll.  Mus.  Civ.  di  St.  Nat.  Milano. 

Pleurophorus  pannonicus  nov.  spec. 

Diese  Art  unterscbeidet  sieb  von  PI.  caesus  Creutz.  (Petrov.) 
alleili  durch  die  Randung  der  Scbenkel.  Die  Vorderscbenkel  besitzen 
nur  an  ibrer  Vorderkante,  die  Mittel-  und  Hinterscbenkel  an  ibrer 
Hinterkante  Randfurcben.  Alles  andere  wie  bei  caesus. 

Lange  2,8  -  3,3  mm. 

Tvpus:  N.  W.  Bosnien,  Majevica-pl.,  Paratypen  ebendaher;  in 
coll.  ni.  und  in  coll.  Mus.  Civ.  di  St.  Nat.  Milano. 

Pleurophorus  anatolicus  nov.  spec. 

Bei  diesel*  Art  sind  die  Vorderscbenkel  an  beiden  Seiten  gefurclit, 
die  Mittel-  und  Hinterscbenkel  nur  an  der  Hinterkante.  Alles  andere 
ebenfalls  wie  bei  caesus. 

Lange  2.5  -  3  mm. 

Tvpus  :  Asia  minor,  Adana,  VI.  1934,  leg.  Neubert,  Paratypen 
in  grosser  Anzahl  ebendaher;  in  coll.  m.  und  in  coll.  Mus.  Civ.  di  St. 
Nat.  Milano. 

Pleurophorus  torre-tassoi  Sehatzm.  (4) 

Die  Fàrbung  ist  bell  gelbbraun;  glanzend. 

Auf  der  Oberseite  sind  keinerlei  Skulpturabweicbungen  gegen- 
tiher  den  iibriaen  Arten  der  caesus-Gvimve  festzustellen.  Die  Scbenkel- 

’  i-  X 

furcbung  ist  wie  bei  pannonicus,  also  die  vorderen  an  der  Vorder¬ 
kante,  die  mittleren  und  liinteren  an  der  Hinterkante  gefurcbt,  sie 
Aveichen  aber  in  ibrer  Form  von  pannonicus  ab.  Es  sind  namlicb  die 
Vorderscbenkel  parallelseitig,  die  iibrigen  scbmal  OAral,  bei  pannonicus 
sind  alle  Scbenkel  deutlicb  von  der  Basis  zur  Spitze  verjiingt.  Di'eses 
Merkmal  scheint  dafiir  zu  sprecben,  dass  torre-tassoi  nicbt  als  eine 
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Rasse  des  pannonicus  angesehen  werden  kann,  sondern  oline  Zweifel 
eine  gute  Art  darstellt.  (Ex  type!) 

Lange  2,4  -  2,5  mm. 

Typus  und  Paratypen:  Tripolitanien,  Tagiura,  16.  -  30.  III.  1926, 
leg.  Schatzmayr  ;  in  eoli.  Mus.  Civ.  di  Stor.  Nat.  Milano. 

Schatzmayr  erwahnt  spater  (5)  als  weiteren  Fundort  Algeria, 
Biskra.  Da  mir  aueli  diese  Tiere  zur  Untersucliung  vorliegen,  kann 
riektiggestellt  werden,  dass  sie  nicht  zu  torre-tassoi,  sondern  zu  opacus 
Reitt.  gekoren. 


Pleurophorus  opacus  Reitter  (3) 

Yon  diesel*  Art  liegt  mir  eine  Serie  aus  Tunis,  Sonk-el-Arba 
und  ein  Typus  (  $  )  aus  Tunis,  Teboursouk,  leg.  Sicard  voi*. 

Die  Fàrbung  ist  wie  bei  torre-tassoi ,  die  Skulptur  dei*  Oberseite 
oline  Abweieliungen  gegeniiber  den  iibrigen  Arten.  Die  Tiere  sind 

CD  CD  CD 

entgegen  Reitters  Feststellungen  uni  nichts  weniger  glànzend  als  die 
anderen  Arten.  Dei*  Irrtum  diirfte  auf  Fettaussebwitzungen  beruben, 
zu  denen  manche  diesel*  Tiere  neigen.  Die  Schenkel  entsprechen  in 
ihrer  Furehung  denen  von  anatolicus  ;  dei*  Metatarsus  dei*  Hinter- 
beine  ist  kurz,  mir  so  lang  wie  dei*  langere  (obere)  Enddorn  und 
gegen  die  Spitze  etwas  kolbig  verdiekt. 

Lange  2,5  -  2,8  min. 

Typus  :  Tunis,  Teboursouk,  leg.  Sicard. 

Tabelle  zur  Determination  der  Pleurophorus-  Arten 

der  caesz^s-Gruppe 

1  (4)  Die  Yorderschenkel  entlang*  ihres  Yorderrandes,  die  Mittel-  und 

Hinterschenkel  entlang  ihres  Hinterrandes  mit  deutliclier 
Randfurche . 2 

2  (3)  Rot-  bis  sehwarzbraun.  wenn  ausnalmisweise  heller,  dami  stets 

Ivopf  und  Halsschild  dunkler  als  die  Fliigeldeeken.  Alle 
Schenkel  von  der  Basis  zur  Spitze  verjiingt.  Der  Metatarsus 
dei*  Hinterbeine  sc-hlank,  etwas  langer  als  der  langere  (obere) 

Enddorn.  Osterreieh,  Ungarn,  Jugoslavien,  Rumameli,  Streu- 
f linde  ini  Osten  und  AYesten  .  .  .  .  PI.  pannonicus  nov. 

3  (2)  Hell  g'elbbraun,  Kopf  und  Halsschild  nicht  dunkler.  Die  Yor- 

derschenkel  parallelseitig,  die  Mittel-  und  Hinterschenkel  schmal 
ovai.  Dei*  Metatarsus  der  Hinterbeine  gedrungen,  so  lang  wie 
der  langere  (obere)  Enddorn.  Tunis.  PI.  torre-tassoi  Schatzm. 
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A  (1)  Die  Yordersehenkel  sowobl  an  ibrer  Yorder-  als  aueh  an  ihrer 
Hinterkante  mit  deutlicher  Randfurche . 5 

5  (8)  Die  Mittel-  und  Hintersclienkel  nur  an  ibrer  Hinterkante  mit 

deutlicher  Randfurche . 6 

6  (7)  Rot-  bis  sehwarzbraun,  wenn  ausnahmsweise  heller,  dann  stets 

Kopf  und  Halssebild  dunkler  als  die  Fliigeldeeken.  Der  Meta¬ 
tarsi^  der  Hinterbeine  scblank,  gegen  die  Spitze  allmahlieh 
schwacb  verdickt  ;  langer  als  der  langere  (obere)  Enddorn. 
Yorderasien,  Streufunde  in  Mittelasien  und  Italien  . 

. PI.  anatólicus  nov. 

7  (6)  Hell  gelblieb-  oder  rotlichbraun,  Kopf  und  Halssebild  kaum 

dunkler.  Der  Metatarsus  der  Hinterbeine  g-egen  die  Spitze 
etwas  kolbig  verdickt  ;  kurz,  nur  so  lang  wie  der  langere 
(obere)  Enddorn.  Tunis . Pi.  opacus  Reitt. 

8  (5)  Die  Mittel-  und  Hintersch'enkel  sowobl  an  ibrer  Yorder-  als 

aucli  an  ibrer  Hinterkante  mit  deutlicher  Randfurche.  Slidli- 
cbes  Mitteleuropa,  Siideuropa,  Streufunde  in  Nordafrika, 
Azoren,  Ford-  und  Sudamerika,  Westasien.  Pi.  caesus  Creutz. 


Riassunto. 

Kel  presente  lavoro  viene  messo  in  evidenza  che  sotto  il  nome  di 
Pleuropiiorus  caesus  Creutz.  erano  confuse  tre  diverse  specie  (PI.  caesus 
Or.,  PI.  pannonicus  n.  sjd.  e  PI.  anatólicus  n.  sp.).  Inoltre  sono  presi  in 
esame  PI.  torre-tassoi  Schatz.  e  PI.  opacus  Reitt.  I  caratteri  differenziali 
di  queste  cinque  specie  sono  esposti  in  una  tabella  di  determinazione;  la 
distribuzione  è  esposta  in  cartine  geografiche.  Nell’introduzione  si  tratta 
anche  dei  caratteri  sessuali  secondari,  del  modo  di  vita  e  della  diffusione 
delle  specie  di  Pleuropiiorus  da  parte  dell’uomo. 
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NOTIZIE  GEOLOGICHE  SULLA  DORSALE 
M.  SEJTA  -  M.  COEBORANT 
(MASSICCIO  DELL’ ARGENTERÀ)  (x) 


Facendo  seguito  ad  una  nota  [10]  nella  quale  esponevo  i  primi 
risultati  cartografici  e  petrografie!  di  alcuni  studi  effettuati  nel  set¬ 
tore  centrosettentrionale  del  Massiccio  Cristallino  dell'  Argenterà  (Alpi 
Marittime),  intendo  qui  dar  conto  di  ulteriori  osservazioni  geologiche 
dedicate  a  zone  limitrofe  a  quella  di  cui  ho  già  avuto  occasione  di 
occuparmi.  Ne  è  oggetto  la  dorsale  montuosa  situata  tra  il  Vallone 
dell’  Ischiator,  il  Vallone  di  S.  Bernolfo  ed  il  Vallone  dei  Bagni, 
nonché  i  versanti  NW  della  Rocca  di  S.  Bernolfo  e  del  Monte  Chiot 
del  Picial  (tavolette  90  IV  NàV  Bagni  e  90  IV  SW  Collalunga). 
Ometto  le  notizie  bibliografiche,  per  le  quali  rimando  alla  nota  pre¬ 
cedente  [10].  Lo  studio  pirografico  dettagliato  dei  materiali  raccolti 
è  attualmente  in  corso  presso  Y  Istituto  di  Mineralogia  e  Petrografia 
dell’Università  di  Milano  ad  opera  di  Carla  De  Pol,  la  quale  ne  farà 
oggetto  di  una  nota  di  prossima  pubblicazione.  Mi  limiterò  quindi  a 
fornire  qui  i  dati  essenziali  di  carattere  geologico. 

La  zona  studiata  giace  tra  Bagni  di  Vinadio  ed  il  confine  franco- 
italiano  e  culmina  con  i  3010  metri  della  Cima  di  Corborant.  E’  attra¬ 
versata  in  direzione  NW-SE  da  una  importante  linea  di  dislocuzione, 
corrispondente  a  parte  della  «  Milonite  di  La  Valletta-Mollières  »  già 
riconosciuta  da  A.  Faure-Muret  [2],  milonite  che,  come  questa  au¬ 
trice  ha  messo  in  luce,  separa  paesaggi  petrografie!  sensibilmente 
diversi.  In  effetti,  mentre  a  NE  le  «  rocce  di  M.  Sejta  »  (2)  in  preva¬ 
lenza  anatessiti  a  feldspato  potassico  e  gneiss  minuti)  appaiono  im¬ 
parentate  con  quelle  descritte  in  tutta  la  zona  al  margine  nordorien- 


(1)  Lavoro  compreso  nel  programma  del  Gruppo  di  Ricerche  Geologico- 
Petrografiche  sulle  Alpi  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche. 

(2)  Ho  adottato  questa  denominazione,  come  le  successive,  per  como¬ 
dità  di  esposizione. 
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tale  del  Cristallino  dell'  Argenterà,  dal  Monte  Taccia  al  Monte 
Merqua  ([1],  [5],  [6],-  [10]),  oltrepassata  verso  STV  la  fascia,  di 
niiloniti  si  incontrano  dapprima  delle  facies  prò  parte  migmatiche 
piuttosto  banali,  poco  ed  irregolarmente  aplitizzate,  plagioelasiche, 


Fig.  1.  —  Posizione  geografica  dell’area  studiata. 


con  alternanze  di  anfiboliti  («  Serie  di  Laroussa  »)  e  successivamente 
altre  facies  sodico-potassicìie  sia  occbiadine,  sia  a  tendenza  eterogenea 
(«  Serie  del  Corborant  »).  Passiamo  ad  un  esame  di  questi  terroni, 
cominciando  da  Occidente,  cioè  dall'  ultimo  elencato. 

La  Serie  del  Corborant. 

Entro  l’area  osservata,  lungo  tutta  la  cresta  di  confine,  nella  re¬ 
gione  dei  Laghi  Lansfero  e  alla  Locca  di  S.  Bernolfo,  affiorano  in 
frequente  alternanza  due  principali  tipi  di  migmatiti,  che  ho  contrad¬ 
distinto  nell'  acclusa  schizzo  geologico  con  i  simboli  dei  quadrelli  1  e  2. 
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Le  rocce  del  primo  tipo  (simbolo  1),  delle  quali  è  costituita  tra 
1’  altro  la  Cima  di  Corborant,  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di 
«  occhi  »  feldspatici  (parzialmente  costituiti  da  feldspato  potassico), 
spesso  a  sezione  circolare  (diametro  di  1-3  cm),  privi  cioè  della  più 
consueta  forma  lenticolaré  e  generalmente  privi  della  pure  consueta 
disposizione  parallela.  Questi  occhi,  ai  quali  delle  inclusioni  scure 
spesso  conferiscono  un  aspetto  granitoide,  prendono  parte  alla  com¬ 
posizione  della  roccia  in  proporzione  molto  variabile,  talora  essendo 
frequentissimi,  talaltra  molto  radi.  Il  paleosoma  è  biotitico,  a  scistosità 
non  molto  accentuata,  e  non  vi  manca  in  generale  il  materiale  feldspa- 
tic.0,  disposto  in  letti  assai  minuti,  poco  chiaramente  individuati.  Una 
facies  di  tipo  più  normale,  con  piccoli  occhi  aplitiei  stirati  parallela- 
mente  alla  scistosità,  si  osserva  solo  nelle  vicinanze  di  Passo  di  Bar- 
bacana. 

Il  secondo  tipo  (simbolo  2)  si  può  definire  ancora  migmatite  in 
quanto  roccia  mista,  cioè  «  formata  da  due  elementi  di  valore  genetico 
diverso»  Q).  E'  difficile  tuttavia  una  sua  esatta  classificazione;  si 
tratta,  come  appare  nelle  figure  1,  2  e  3  della  tav.  XXII,  di  una  roccia 
nella  quale  il  materiale  chiaro  neosomatico  si  dispone  caoticamente  e 
con  irregolare  distribuzione  in  masse  di  entità  variabile,  di  forma  di¬ 
versa  e  imprevedibile.  ÀI  Monte  Beccas  del  Corborant  ed  alla  Costa 
del  Grias  Verde  si  offrono  felicissime  condizioni  di  osservazione  su 
queste  rocce,  pulite  dall’azione  glaciale  e  die  mostrano  su  notevole 
estensione  un  aspetto  a  festoni  bianchi  dei  ciuali  la  disposizione  ca¬ 
pricciosa  solo  raramente  lascia  intuire  una  orientazione  parallela. 
Qua  e  là  dettagli  come  quello  della  fig.  3  (tav.  XXII)  fanno  pensare 
che  tale  disposizione  del  materiale  neosomatico  rappresenti  uno  stadio 
estremo  del  fenomeno  delle  pieghe  ptigmatiche  comune  nelle  miglia¬ 
titi,  e  che  assume  carattere  particolare  in  questa  roccia  nella  quale  il 
materiale  neosomatico  tende  a  disporsi  in  letti  di  notevole  spessore. 
Altro  elemento  essenziale,  che  caratterizza  questo  tipo  litologico,  è  la 
natura  pegmatitica  del  neosoma,  il  quale  appare  composto  da  quarzo, 
feldspati  in  grossi  individui  (presente  in  generale  il  feldspato  potas¬ 
sico)  e  muscovite  in  laminette  di  proporzioni  apprezzabili,  mentre  non 
manca  a  volte  la  tormalina.  Il  carattere  pegmatitico  è  tanto  più  evi¬ 
dente  quanto  sono  maggiori  le  dimensioni  delle  «  amigdale  »  neoso¬ 
matiche,  le  quali  tendono  invece  ad  assumere  carattere  granitico  al 
diminuire  della  taglia.  I  due  tipi  litologici  descritti  (simboli  1  e  2) 


U)  Piccoli  [8],  p.  9. 
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possono  localmente  mostrarsi  sovrapposti  e  ciò  si  osserva  anzi  regolar¬ 
mente  nella  zona  di  transizione.  Il  paleosoma  non  differisce  sostan¬ 
zialmente  passando  dall'  uno  all7  altro. 

Nell7  area  di  affioramento  dell7  ultima  facies  descritta  esistono,  ge¬ 
neticamente  comiesse  con  ogni  evidenza  al  citato  materiale  pegmati- 
tico,  altre  pegmatiti  che  si  presentano  in  maggiori  sacche,  in  vene  e 
filoni  spesso  discordanti.  Queste  pegmatiti,  già  segnalate  nella  lette¬ 
ratura  geologica  (Roccati  [9],  p.  230)  portano  grossi  elementi  di  tor¬ 
malina  e  di  muscovite  (fino  a  10  crn).  Un  cenno  particolare  merita, 
per  la  sua  entità  del  tutto  eccezionale,  il  grande  filone  che  si  staglia 
sulla  parete  Sud  del  Beccas  del  Corborant,  precisamente  della  cima  di 
quota  2807.  Il  filone  (tav.  XXII,  fig.  4)  sale  obliquamente  per  circa 
trecento  metri  verso  Ovest  fino  in  cresta,  dove  appare  interessato  da 
un  disturbo  tettonico.  La  zona  più  ricca  di  pegmatiti  è  quella  della 
cresta  di  confine,  tra  Passo  di  Barbacana  e  Monte  Corborant. 

Xell7  insieme  i  materiali  della  Serie  del  Corborant  corrispondono 
a  quelli  che  oltreconfine  A.  F a u re -M uret  ha  descritto  come  «  Serie 
de  Rabuons  »  ([2],  pp.  65-71). 

La  Serie  di  Laroussa. 

La  Serie  di  Laroussa  affiora  su  una  fascia  della  larghezza  mas¬ 
sima  di  due  chilometri  circa,  che  va  fortemente  restringendosi  verso 
SE,  ed  è  compresa  tra  le  miloniti  di  La  Vailetta -Mollières  e  la  Serie 
del  Corborant.  E’  formata  di  rocce  delle  quali  il  carattere  comune  è 
di  essere  poco  feldspatizzate  e  generalmente  non  occhiadine,  caratteri 
questi  che  già  le  differenziano  da  quelle  della  Serie  del  Corborant. 
Esse  comprendono  facies  anfiboliche,  delle  quali  si  dirà  più  avanti,  e, 
eccezionalmente,  facies  occhiadine.  Più  comunemente,  comunque,  si 
tratta  di  facies  biotitiehe  con  iniezioni  letto  a  letto.  Tipiche  embrechiti 
listate  (nelle  quali  C.  De  Pól  mi  segnala  la  presenza  di  sillimanite) 
affiorano  su  estensioni  piuttosto  modeste,  principalmente  a  Nord-Est 
del  Gias  della  Pera  e.  discontinuamente,  sul  Monte  Laroussa.;  altrove 
si  hanno  spesso  degli  gneiss  minuti,  a  grana  finissima,  talvolta  a 
composizione  quarzosa,  forniti  di  scarse  e  discontinue  vene  feldspa- 
tiehe.  Complessivamente,  le  facies  meno  feldspatizzate  compaiono 
verso  il  Monte  Saletta  e  sul  versante  destro  del  Vallone  di  S.  Bernolfo. 

Nella  Serie  di  Laroussa  compaiono  sporadicamente  delle  alter¬ 
nanze  di  rocce  anfiboliche,  che  ho  segnalato  nello  schizzo  geologico  solo 
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nei  casi  nei  quali  raggiungono  una  certa  importanza  rispetto  alle  più 
diffuse  facies  biotitiche.  Le  principali  aree  nelle  quali  affiorano  rocce 
anfibolicbe  sono,  come  appare  dallo  schizzo,  in  prossimità  dei  laghi 
medio  e  superiore  dell’  Isehiator  (x)  e  a  Nord  di  S.  Bernolfo. 

Mentre  le  facies  francamente  anfibolitiehe  sono  piuttosto  rare, 
molto  più  frequentemente  si  è  in  presenza  di  migmatiti  anfiboliche. 
Queste  sono  talvolta  di  tipo  agmatitico  (Lago  Superiore  dell’  Isehiator),. 
talvolta  passano  ad  embrechiti  ed  anatessiti  anfiboliche  e  mostrano 
sottili  e  regolari  letti  feldspatici  (versante  destro  del  Tallone  di  S.  Ber¬ 
nolfo)  o  tessiture  di  tipo  nebulitico  (versante  Sud  di  Monte  Saletta)  ; 
frequentemente  il  feldspato  si  dispone  in  bande  e  scie  dai  limiti  piut¬ 
tosto  vaghi,  sfumati,  tendendo  ad  operare  una  certa  permeazione  nel 
materiale  anfibolico.  Le  rocce  contrassegnate  nello  schizzo  geologico 
dal  simbolo  del  quadrello  7  costituiscono  uno  stadio  estremo  di  questo 
fenomeno  di  anatessi.  Privo  di  ogni  tessitura  orientata,  il  prodotto 
così  originato  può  definirsi  una  diorite  o  tonalite  di  anatessi  (2).  Si 
noterà  che  queste  facies  affiorano,  presso  S.  Bernolfo,  alla  periferia 
di  un’  area  di  rocce  anfiboliche.  A  questo  proposito  è  da  segnalare  che 
Malaroda  &  Schiavinato  ([7],  spiegazione  della  tav.  2,  fig.  1)  se¬ 
gnalano  le  stesse  condizioni  in  altra  parte  del  massiccio,  nella  zona  a 
Sud  di  Entra  eque,  zona  tuttavia  nella  quale  affiorano  rocce  che  corri¬ 
spondono  in  media  ad  uno  stadio  di  anatessi  molto  più  avanzato  di 
quello  della  zona  qui  in  esame. 

Entro  la  Serie  di  Laroussa  le  migmatiti  occhiadine  sono,  come  si 
è  detto,  del  tutto  eccezionali.  Se  ne  osservano  su  una  certa  estensione 
nel  Tallone  di  S.  Bernolfo  (fianco  sinistro)  all’  altezza  di  Callieri, 
quasi  a  contatto  delle  miloniti  di  La  Talletta-Mollières.  Si  tratta  di 


(1)  Questo  affioramento,  e  quelli  minori  sul  fianco  destro  del  Tallone 
di  S.  Bernolfo  non  compaiono  nel  rilevamento  di  Franchi  (foglio  90  della 
Carta  Geologica  d’Italia  alla  scala  1/100.000),  il  quale  segnala  invece 
delle  anfiboliti  nel  Tallone  di  S.  Bernolfo  ad  Est  dei  suoi  «  micascisti 
filladici  »,  anfiboliti  che  ho  rintracciato  solo  in  parte. 

(2)  Un  processo  simile  (con  formazione  di  un  materiale  privo  di  tessi¬ 
tura  orientata)  ha  luogo,  raramente,  anche  a  spese  di  un  paleosoma  biotì- 
tico.  Ciò  si  osserva,  ad  esempio,  nel  Tallone  dell  ’  Isehiator  verso  q.  2000 
sul  fondovalle,  e  nel  vallone  tra  S.  Bernolfo  e  Passo  Laroussa  verso  q.  2150. 
Il  prodotto  è  in  questi  casi  un  materiale  molto  ricco  di  biotite  maeromera, 
caratterizzato  dall’associazione  di  biotite  ed  ortoclasio. 
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rocce  in  cattivo  stato  di  conservazione,  in  quanto  esse  stesse  non  esenti 
da  fenomeni  di  milonisi. 

Va  menzionato  ancora  che  una  lente  di  granito  aplitico  micro- 
granulare  affiora,  entro  rocce  tra  le  meno  miginatiche,  sul  versante  Est 
del  Monte  Laroussa. 

I  caratteri  finora  descritti,  già  dopo  le  prime  escursioni  mi  ave¬ 
vano  indotto  a  distinguere  cartograficamente  queste  facies  da  quelle 
della  adiacente  «  Serie  del  Corborant  ».  A  mantenere  successivamente 
questa  distinzione  sono  stato  incoraggiato  dai  primi  controlli  petro¬ 
grafie!  eseguiti  al  microscopio,  i  quali  hanno  mostrato  che  la  Serie  di 
Ladoussa  è  formata  in  prevalenza  da  migmatiti  plagioclasiche  ;  il 
feldspato  potassico  vi  è  generalmente  circoscritto,  come  mi  segnala 
0.  De  Pol,  ad  alcune  facies  non  molto  diffuse  (embrechiti  oechiadine, 
diorite  di  anatessi).  F/  questo  un  criterio  fondamentale  per  la  distin¬ 
zione  di  questa  serie  rispetto  a  quella  sodico-potassica  del  Corborant. 

Tra  le  due  serie  il  passaggio  è,  nella  zona  studiata,  piuttosto  ra¬ 
pido.  ma  assolutamente  graduale.  Alternanze  ed  addentellati  di  facies 
compaiono  sia  nella,  zona  del  Lago  di  S.  Bernolf'o,  sia,  messi  in  evi¬ 
denza  dalla  mancanza  di  copertura  detritica,  nella  zona  a  Est  dei 
Laghi  Lansfero.  Qui  le  tipiche  facies  della  Serie  del  Corborant  assu¬ 
mono  un  diverso  carattere  man  mano  che  ci  si  avvicina  alla  zona 
di  transizione  :  le  descritte  amigdale  neosomatiche  dagli  andamenti 
contorti  tendono  a  svolgersi  ed  assumere  andamento  parallelo,  gli 
occhi  divengono  stirati  ed  allungati;  le  due  facies  convergono  in  un 
tipo  autentico  il  quale,  non  molto  dissimile  da  quelli  della  adiacente 
Serie  di  Laroussa,  è  tuttavia  ancora  distinguibile  per  il  carattere  gra¬ 
nitico  o  pegmatitico  del  materiale  neosomatico. 

LTn  analogo  passaggio  laterale  si  osserva,  più  a  Nord,  dove  il  li¬ 
mite  tra  la  Serie  del  Corborant  e  la  Serie  di  Laroussa,  localmente 
ricca  in  anfiboliti,  non  è  concordante  con  le  direzioni  che  si  osservano 
sul  terreno.  In  questo  settore  la  Serie  di  Laroussa  assume,  nella  zona 
di  transizione,  un  abito  a  letti  sottili,  intensamente  pieghettati.  Ciò  si 
osserva,  più  precisamente,  in  tutta  la  zona  tra  il  Lago  Superiore  del- 
f  Ischiator,  il  Lago  grande  di  Lansfero  e  la  testata  del  Vallone  di 
Laroussa.  Questa  facies  non  è  comunque  esclusiva  della  zona  di  tran¬ 
sizione,  in  quanto  si  ritrova,  entro  la  Serie  di  Laroussa,  anche  altrove, 
più  precisamente  sul  fianco  destro  del  vallone  tra  i  laghi  medio  e 
superiore  dell  Ischiator. 
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Le  rocce  della  Serie  di  Laroussa  sono,  come  si  è  detto,  in  preva¬ 
lenza  migmatiti  plagioclasiche.  Questo  ed  altri  caratteri,  come  Y  aspetto 
d7  insieme  e  la  frequente  presenza  di  materiali  anfibolici,  le  avvicinano 
alle  rocce  della  «  Formation  cl7  Anell'e  »  definita  da  A.  Faure-Muret, 
e  le  differenziano  dalle  precitate  migmatiti  della  «  Sèrie  de  Rabuons  ». 
Mi  sembra  quindi  non  si  possa  estendere  a  questa  zona  lo  schema  adot¬ 
tato  oltreconfine  dalla  autrice  francese  ([2],  tav.  1),  che  mostra  la 
Sèrie  de  Rabuons  a  diretto  contatto  con  la  «  Milonite  de  La  Valletta- 
Mollières  ». 

Le  rocce  di  Monte  Sejta. 

Ho  compreso  in  questo  raggruppamento  tutta  la  parte  dell7  area- 
osservata  situata  a  valle  della  «  Milonite  di  La  Valletta -Mollières  ». 
Rilevato  che  vi  prevalgono  facies  molto  aplitizzate  (anatessiti),  non 
mi  dilungherò  su  queste  rocce  che  mostrano,  come  si  è  detto  all7  inizio, 
tutti  i  tipi  litologici  già  ampiamente  descritti  da  vari  autori  nella  zona 
lungo  il  margine  nordorientale  del  Cristallino  dell7  Argenterà  (vedi  in 
particolare  [1],  [5],  [6],  [10]).  Si  tratta,  nell’area  ora  rilevata,  di 
materiali  generalmente  cataclastici  e  in  cattivo  stato  di  conservazione, 
compresi  come  sono  tra  due  importanti  linee  tettoniche  :  quella  di 
La  Valletta -Mollières  e  quella  di  Fremamorta  (per  quest7  ultima 
vedi  [10],  pp.  245-246). 

Va  osservato  che  nella  dorsale  Bagni  di  Vinadio-Monte  Sejta  le 
rocce  sono  disposte  a  formare  una  sorta  di  piega  a  ginocchio  ad  asse 
NNW-SSE  e  fianco  WSW  raddrizzato,  grazie  alla  quale  si  rilevano 
lungo  la  dorsale  giaciture  suborizzontali  in  cresta  e  subverticali  ai 
piedi  del  versante  Sud  (sul  versante  Nord  la  copertura  detritica  impe¬ 
disce  generalmente  l7  osservazione).  Al  nucleo  di  questa  struttura  sono 
gli  gneiss  minuti  non  feldspatizzati  alternanti  con  embrechiti  e  pic¬ 
cole  masse  granitiche,  che  affiorano  verso  l7  estremità  nordorientale 
della  dorsale,  e  che  si  ritrovano,  molto  mascherati  dalla  copertura 
vegetale,  anche  sul  versante  opposto  del  Vallone  dei  Bagni. 

In  queste  ultime  rocce,  in  vicinanza  dei  Bagni  di  Vinadio,  l7  osser¬ 
vazione  dettagliata  rivela  che  le  lenti  granitiche  sono  di  preferenza 
associate  agli  gneiss,  e  tendono  a  mancare  là  dove  vene  feldspatiche 
appaiono  nella  roccia  (embrechiti).  Una  possibile  interpretazione  è 
che  il  materiale  acido  abbia  lo  stesso  significato,  in  queste  lenti  grani¬ 
tiche  e  nelle  vene  delle  migmatiti,  variando  il  modo  della  messa  in 
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posto  a  seconda  di  qualche  fattore  di  difficile  valutazione  (ambiente 
tettonico,  natura  della  roccia  ospite)  ;  cpiesto  materiale  cioè  si  sarebbe 
raccolto  in  maggiori  masse  o  masserelle  là  dove  non  ha  potuto  operare 
una  permeazione  lit-par-lit.  Alla  luce  di  questa  interpretazione,  di¬ 
venterebbe  non  solo  spiegabile,  ma  naturale  la  associazione  dei  gra- 
niti  con  le  rocce  meno  migmatizzate,  associazione  che  si  riscontra  in 
più  punti  nella  Valle  dei  Bagni,  su  scala  maggiore  a  valle  delle  Terme 
di  Vinadio. 

Cenni  sulle  principali  dislocazioni. 

Come  si  è  premesso,  la  zona  studiata  è  tagliata  in  direzione 
NW-SE  da  una  importante  linea  tettonica,  messa  in  luce  da  A.  Faure- 
Muret  e  da  lei  denominata  «Milonite  di  La  Valletta -Mollières».  La  fa¬ 
scia  di  miloniti,  dal  Vallone  dell’  Ischiator  sale  verso  la  cresta  M.  Sejta 
-  M.  Saletta  in  corrispondenza  dei  valloni  medio  e  superiore  dell’  Al- 
pette.  Attraversa  all’  altezza  della  Comba  Laugera  il  Vallone  dei  Bagni 
e,  sul  versante  destro,  si  può  seguire  salendo  verso  il  Monte  Taias  tra 
il  Vallone  di  Tesina  e  il  Vallone  della  Sauma.  Prima  del  Monte  Taias 
presenta  una  apprezzabile  deviazione,  assumendo  direzione  NNW-SSE. 
Sul  versante  destro  del  Vallone  dei  Bagni,  al  margine  SW  delle  milo¬ 
niti  compare  una  ristretta  fascia  di  materiali  acidi  (quarziti,  apliti) 
fortemente  tettonizzati,  a  tratti  laminati,  così  che  possono  simulare 
delle  anatessiti  cataelastiche  come  quelle  che  affiorano  al  di  là  delle 
miloniti.  Si  tratta  con  ogni  evidenza  di  materiali  di  apporto,  messi  in 
posto  durante  la  stessa  tettogenesi  che  ha  originato  la  dislocazione 
principale. 

In  tutta  T  area  della  dislocazione  di  La  Valletta -Mollières,  la  roccia 
si  presenta  in  stato  di  macinazione  o  fortemente  laminata,  e  a  volte 
assume  1’  aspetto  pseudof  ili  adico  tipico  delle  miloniti  ( filladi  permiane 
di  Franchi;  vedi  Malaroda  [4],  p.  2444).  L’immersione  è  in  generale 
a  NE  e  vicina  alla  verticale.  Un’  altra  minore  fascia  di  miloniti  si  può 
seguire  parallelamente  a  NE,  a  un  centinaio  di  metri  di  distanza,  entro 
le  anatessiti  del  Monte  Sejta;  in  cresta,  entro  la  roccia  cloritica,  sci¬ 
stosa,  cristalli  listiformi  di  tormalina  sono  visibili  a  occhio  nudo,  testi¬ 
monianza  verosimilmente  di  apporti  tardivi  collegati  alla  dislocazione 
tettonica.  Sul  versante  destro  del  Vallone  dei  Bagni  questa  disloca¬ 
zione  continua,  probabilmente,  mascherata  dal  detrito  nel  Vallone  di 
Tesina. 
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Sensibile  è  1’  effetto  di  queste  miloniti  sia  sulla  morfologia  (al- 
T  abbondanza  di  materiale  incoerente  corrispondono  terreni  franosi, 
soprattutto  verso  il  Vallone  di  S.  Bernolfo),  sia  sull’idrologia  :  nel 
Vallone  dell’  Ischiator,  là  dove  affiorano  i  terreni  milonitici,  teneri  e 
permeabili,  si  osserva  una  lieve  depressione  e,  sul  fondovalle  e  sui 
fianchi,  l’ emergenza  di  numerose  sorgenti,  alle  quali  è  legata  una 
zona  acquitrinosa  (1). 

Parallelamente  alla  principale  zona  di  milonisi,  un’  altra,  di  mi¬ 
nore  importanza  si  sviluppa  anche  più  a  Ovest,  all’  altezza  di  Passo 
Laroussa,  mentre  fratture  e  faglie  si  rilevano  sui  due  versanti  del 
Vallone  dei  Bagni.  Una  di  queste  faglie  è  mineralizzata  a  sulfuri  e 
fluorite,  ed  è  stata  in  passato  oggetto  di  sfruttamento. 

Entro  la  Serie  del  Corborant,  una  zona  di  cataclasi  si  allunga 
con  buona  continuità,  tra  il  Monte  Beccas  del  Corborant  e  il  Lago  di 
Seccia,  subparallela  alla  cresta  di  confine. 

Notevole  infine  la  presenza,  entro  una  frattura  che  ho  potuto 
seguire  solo  per  pochi  metri,  di  materiale  del  tipo  delle  gang  miloniti 
(vedi  Malaroda  [3],  p.  160).  L’affioramento  è  circa  800  metri  a  Est 
del  Lago  grande  di  Lansfero  :  trattasi  di  una  roccia  nera,  di  aspetto 
felsitico,  non  laminato,  con  dei  porfiroclasti  chiari  che  non  oltrepas¬ 
sano  i  6-7  min  di  diametro.  Non  lontano  si  osservano,  entro  le  migma- 
titi,  leptoclasi  riempite  di  elorite. 

Istituto  di  Geologia  dell’  Università. 

Torino,  dicembre  1961. 
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C)  Un  altro  notevole  allineamento  di  sorgenti  esiste  nel  Vallone  di 
S.  Bernolfo,  alla  base  del  Monte  Laroussa,  dove  sottolinea  l’intersezione 
della  superficie  topografica  con  un  piano  di  litoclasi  a  andamento  subo¬ 
rizzontale. 

Sulla  morfologia  della  zona  qui  in  esame,  notizie  sono  contenute  in 
un  lavoro  di  Sacco  [11],  ni  quale  rimando. 
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SPIEGAZIONE  TAVOLA  XXII. 

Figg.  1,  2,  3  :  dettagli  di  tessitura  nelle  migmatiti  a  tendenza  eterogenea 
della  Serie  del  Corborant.  Fig.  1  e  3:  alto  Vallone  di  S.  Ber- 
nolfo,  presso  il  punto  quotato  q.  2371;  fig.  2:  poco  a  Sud  del 
Lago  Grande  di  Lansfero.  Il  rapporto  di  ingradimento  nella 
fig.  3  è  analogo  a  quello  della  fig.  2. 

Fig.  4:  versante  Sud  del  Beceas  del  Corborant  (cima  quotata  q.  2807). 
E  ’  riconoscibile  un  grande  filone  di  pegmatite. 


(fot.  R.  Sacelli) 


SACCHI  -  Notizie  geologiche  sulla  dorsale  eco. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Yol.  C,  Tav.  XXII 


SPIEGAZIONE  TAVOLA  XXIII. 


1  -  Embreehiti  occhiadine  ad  ocelli  tendenzialmente  isodiametrici. 

2  -  Migmatiti  a  tendenza  eterogenea,  con  neosoma  di  tipo  pegmatitico. 

3  -  Filoni  e  sacche  maggiori  di  pegmatite. 

4  -  Alternanze  di  gneiss  minuti  ed  embreehiti  biotitiche  listate,  poco 

feldspatizzate. 

5  -  Embreehiti  occhiadine  normali. 

6  -  Anfiboliti,  gneiss  e  migmatiti  anfiboliehe,  alternanti  con  le  facies 

del  quadrello  4. 

7  -  Dioriti  e  tonatiti  di  anatessi. 

8  -  Lenti  di  granito  aplitico  microgranulare  ;  granito  aplitico  ed  altri 

materiali  acidi  eataclastici  associati  alle  miloniti  (a  SE  di  Callieri). 

9  -  Anatessiti. 

10  -  Embreehiti  biotitiche  listate. 

11  -  Gneiss  minuti  cloritico-biotitici. 

12  -  Filone  di  porfido  quarzifero  (presso  Bagni  di  Vinadio). 

13  -  Miloniti,  lungo  la  dislocazione  La  Valletta-Mollières. 

14  -  Quaternario;  aree  non  rilevate. 

15  -  Giaciture  verticali,  fortemente  inclinate,  debolmente  inclinate. 

16  -  Confine  italo-franeese. 

17  -  Laghi. 

Nello  schizzo  geologico  è  omessa,  per  semplicità,  la  rappresentazione 
delle  zone  di  cataclasi,  dei  filoni  di  quarzite  e  delle  sorgenti. 

Scala.  1 :  37.500. 
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Premessa. 

Il  collega  ed  amico  Professor  Corrain  -  Direttore  dell’  Istituto  di 
Antropologia  dell’  Università  di  Padova  -  esamina  in  questa  Nota  una 
serie  di  reperti  umani  posti  in  luce  nella  Grotta  delle  Mura  di  Mono- 
poli  -  (Bari)  -  nel  corso  di  due  successive  campagne  di  scavo  condottevi 
negli  anni  1960  e  1961  (Cornaggia  Castiglioni,  1960). 

Tale  giacimento  della  costiera  salentina-analogo  e  non  inferiore 
per  importanza  paletnologica  e  quello  ben  noto  di  Grotta  Romanelli 
in  Terra  d’  Otranto  —  venne  per  la  prima  volta  individuato  e  in 
parte  indagato  anni  orsono  dal  collega  Professor  Anelli,  Direttore 
dell’  Istituto  Italiano  di  Speleologia  e  delle  Grotte  di  Castellana 
(Anelli,  1952);  (Anelli,  1953). 

Una  nuova  serie  di  indagini  nella  cavità  —  iniziatasi  con  la  Sua 
cordiale  collaborazione  e  col  contributo  finanziario  del  Comune  di 
Monopoli  nell’  estate  del  1960  —  fu  da  me  caldeggiata  ai  fini  di  chia¬ 
rire  esattamente  la  posizione  stratigrafica  di  taluni  rarissimi  elementi 
dell’  industria  litica  locale  che  presentavano  un  interesse  particolare. 

La  presenza  di  microliti  geometrici  nei  livelli  olocenici  della 
Grotta  delle  Mura,  assumeva  infatti  importanza  capitale  ai  fini  di 
determinare  la  provenienza  di  analoghi  elementi  tipici  di  talune  cul¬ 
ture  neolitiche  della  Lombardia  nord -occidentale. 

Stratigrafia  dei  reperti. 

Data  l’ indole  strettamente  antropologica  di  questo  scritto,  mi 
limiterò  a  precisare  come  i  reperti  umani  qui  di  seguito  illustrati 
provengano  esclusivamente  dall’  estremità  meridionale  del  giacimento 
della  Grotta  delle  Mura  e  più  precisamente  da  una  ristretta  zona 
avente  una  superficie  complessiva  non  superiore  ai  6  metri  quadrati. 


408 


C.  CORRAIX  -  0.  CORXAGGIA  CASTIGLIOXI 


Il  cospicuo  numero  dei  resti  ivi  rinvenuti  —  appartenenti  a  non 
meno  di  una  decina  di  individui,  secondo  gli  accertamenti  antropo- 
logici  —  fa  ritenere  che  nell’  area  in  questione  fosse  ubicata  la  ne¬ 
cropoli  dell'  insediamento  cavernicolo  nel  corso  dei  tempi  neolitici. 

Il  che  sembrerebbe  convalidato  anche  dal  fatto  che,  verso  setten¬ 
trione,  T  area  in  questione  era  stata  delimitata  da  un  breve  muretto 
a  due  corsi  di  pietrame. 

Tutti  i  resti  degli  inumati  monopolitani  si  ricuperarono  in  seno 
a  due  formazioni  sovrapposte  —  i  Livelli  B  e  C  della  stratigrafia 
del  giacimento  —  costituite  da  un  terreno  umico  largamente  addizio¬ 
nato  di  pietrame  angoloso,  proveniente  quest’  ultimo  dal  disfacimento 
termoclastieo  delle  pareti  delle  cavità.  In  seno  alle  formazioni  in  que¬ 
stione  —  piuttosto  incoerenti  e  sempre  scarsamente  stratificate  —  i 
resti  umani  si  rinvennero  largamente  sparsi  e  frammentati. 

Se  tale  fenomeno  di  tale  dislocazione  sia  dovuto  al  susseguirsi  delle 
inumazioni  entro  un’  area  piuttosto  ristretta  —  (e  se  la  fratturazione 
delle  ossa  ne  rappresenti  la  diretta  conseguenza)  - —  non  fu  possibile 
però  accertare  con  sicurezza. 

Al  contrario  fu  invece  possibile  stabilire  con  la  massima  preci¬ 
sione  la  posizione  stratigrafica  dei  reperti  stessi,  e  ciò  in  grazia  del- 
1’  accuratissimo  scavo  eseguito  mediante  tagli  orizzontali  della  potenza 
di  25  centimetri  ciascuno. 

I  resti  umani  risultarono  così  presenti  entro  i  Tagli  II0  e  111° 
del  Livello  B,  ed  entro  il  Taglio  Y°  del  sottostante  Livello  C,  cioè  a 
dire  entro  uno  spessore  complessivo  di  sedimenti  della  potenza  di 
circa  un  metro. 

A  tale  reperti  - — -  nei  Tagli  II0  e  III0  del  Livello  C  — -  si  accom¬ 
pagnava  superiormente  qualche  frammento  di  figulina  giallastra  inor¬ 
nata  o  nera  lucida,  mentre  al  limite  inferiore  —  particolarmente  nel 
nel  Taglio  111°  —  ai  resti  umani  era  unita  esclusivamente  ceramica 
impressa,  generalmente  di  facies  «  cardiale  ». 

Nel  Taglio  V°  del  Livello  C,  dal  quale  si  ebbero  tuttavia  pochi 
resti  umani,  la  ceramica  era  invece  completamente  assente. 

Altri  avanzi  umani  —  questa  volta  accompagnati  unicamente  da 
ceramica  impressa  —  si  ebbero  dal  «  Sondaggio  C  »,  effettuato  presso 
la  parete  meridionale  della  grotta. 

Le  modalità  di  giacitura  sopra  riferite  consentono,  a  mio  avviso, 
di  ritenere  che  i  resti  umani  rinvenuti  nella  Grotta  delle  Mura  possano 
riferirsi  ad  una  fase  alquanto  antica  del  Neolitico  locale,  fase  caratte- 
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rizzata  dalla  presenza  di  una  industria  microlitica  di  «  tradizione  tar- 
denoisiana  »  e  da  ceramica  impressa  di  tipo  molfettano  —  (  o  altri¬ 
menti  detta  «  cardiale  »)  — . 

Tale  fase,  si  sovrappone  direttamente  e  senza  discontinuità  ad 
un  orizzonte  aceramico,  tipicamente  mesolitico,  caratterizzato  del  pari 
da  industria  microlitica. 

Le  prime  inumazioni  nella  necropoli  della  Grotta  delle  Mura  sem¬ 
brerebbero  così  doversi  far  rimontare  ancora  al  Neolitico  Antico  pu¬ 
gliese,  mentre  le  ultime  potrebbero  attribuirsi  già  al  Neolitico  Medio 
locale.  A  questo  proposito  ritengo  opportuno  il  segnalare  come  nel 
Taglio  II0  del  Livello  B,  si  sia  rinvenuto  un  cranio  di  Canis,  quasi 
intatto,  posto  accanto  ad  una  calotta  umana.  Il  cliè  ricorda  quanto 
già  osservato  in  un  fondo  di  capanna  della  stazione  di  Ripoli,  a  Cor- 
ropoli  nelle  Marche. 

Dall’  aspetto  strettamente  antropologico,  penso  che  il  tipo  umano 
dei  livelli  neolitici  della  Grotta  delle  Mura  possa  rappresentare  il 
primo  tipo  umano  che  popolò  la  zona  agli  albori  dell’  Olocene. 

E*  un’  ipotesi  che  mi  è  suggerita  da  una  certa  persistenza  di  tra¬ 
dizioni  tipicamente  mesolitiche  in  seno  al  più  antico  Neolitico  locale. 

I  neolitici  delle  Mura,  infatti,  pur  avendo  appresa  1’  arie  della 
ceramica,  sembra  ignorassero  completamente  ogni  pratica  relativa 
alla  coltivazione  ed  alla  tessitura-filatura. 

La  loro  economia  di  sussistenza  era  infatti  ancora  basata  sulla 
caccia  e  sulla  raccolta  —  quest’  ultima  dedicata  particolarmente  ai 
molluschi  terrestri  e  marini  —  talché,  da  questo  punto  di  vista,  erano 
rimasti  essenzialmente  dei  mesolitici. 

0.  Cornaggia  Castiglioni 


Antropologia. 

Ad  evitare  troppo  ottimistiche  attese  da  parte  di  chi  legge,  è 
opportuno  sin  d’  ora  elencare  la  serie  dei  reperti  scheletrici  che  fu 
oggetto  di  studio,  precisando  come  si  tratti  di  reperti  molto  fram¬ 
mentari,  anche  se  in  buone  condizioni  di  conservazione: 

N°  7  calotte  craniche ,  in  vario  grado  frammentarie 
»  7  mascellari  superiori f  ridotti  in  genere  ad  un  frammento 

di  emimas celi  are 

»  10  mandibole }  sempre  frammentarie 
»  8  vertebre ,  di  cui  5  epistrofei 
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»  4  coste ,  frammentarie 

»  2  clavicole ,  frammentarie 

»  1  scapola ,  frammentaria 

»  1  osso  iliaco 

»  4  omeri ,  frammentari 

»  2  raclii.  frammentari 

»  2  ulne,  di  cui  una  quasi  completa 

»  2  femori ,  frammentari 

»  3  tibie,  di  cui  una  quasi  integra 

»  2  astragali ,  assai  rovinati 

»  28  metacarpali,  metatarsali  e  falangi 

In  casi  analoghi,  la  prassi  più  conveniente  è  quella  di  premettere 
una  breve  descrizione  dei  singoli  reperti  ;  il  che  risulta  assai  pratico 
allorché  si  intenda  riassumerne  in  fine  i  risultati,  interpretandoli  alla 
luce  dei  sommarii  dati  di  riferimento  disponibili. 

Inizierò  pertanto  1'  esame  partendo  dai  resti  di  calotte  craniche. 

Calotte  craniche  : 

M°  1.  :  Me  è  conservata  quasi  per  intero  la  volta,  con  le  connes— 
sioni  del  parietale  sinistro  e  del  destro  mancanti  del  tratto  inferiore, 
col  frontale  privo  del  segmento  marginale  destro,  con  frammenti  della 
squama  occipitale.  (Cf.  Fig.  1,  nn°  1-2). 

Ho  creduto  di  poter  attribuire  a  questa  stessa  calotta  anche  alcuni 
piccoli  frammenti  di  parietale  e  di  frontale  e  la  parte  mastoidea  del 
temporale  sinistro.  Le  varie  ossa  presentano  un  modesto  spessore  mi¬ 
nimo  :  frontale  4,5  min.,  parietale  3  mm.,  occipitale  2,8  min.  Si  ha 
osteoporosi  diffusa  su  tutto  il  tavolato  esterno.  Di  femminile  la  calotta 
offre  soltanto  il  profilo,  leggermente  prominente  del  frontale  :  la 
distanza  glabella-opìstoeranion  (189  mm.)  supera,  magari  di  poco,  la 
distanza  metopion-opistocranion  (186  mm.).  Tutti  i  rilievi  e  linee 
d’ inserzione  muscolare  rivelano  invece  il  sesso  maschile  :  arcate  so¬ 
praorbitarie  assai  pronunciate  (tipo  V  del  Broea),  notevoli  linee 
temporali,  specie  nel  tratto  frontale,  e  rilevata  linea  nucale  superiore. 
D’  altra  parte,  la  mastoide  è  discreta  ed  il  bordo  superiore  dell’  orbita 
è  assai  grossolano.  Si  tratta,  inoltre,  di  adulto,  essendo  obliterate  la 
pars  temporali s  della  s.  coronale  e  le  parti  obelica  e  lambdica  della 
sagittale. 
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Nella  norma  superiore  si 
discretamente  lungo  (189  min.) 


apprezza  un  ovoide  non  molto  tipico, 
e  stretto  (135,5):  nel  complesso,  troppo 


Fig.  1.  — -  N°  1  e  2:  Norme  laterale  e  superiore  della  calotta  n°  1. 
N°  3:  Norma  laterale  della  calotta  n°  2. 

N°  4:  Frammenti  mandibolari,  di  cui  il  secondo  ed  il 
quarto  con  alveoli  dei  molari  riassorbiti  (cf. 

nn°  1  e  10  del  testo). 
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grande  per  potersi  definire  femminile.  La  dolicocefalia  è  nettissima, 
come  viene  segnalato  dall’  indice  cefalico  (71,69).  Nella  norma  laterale 
si  osserva  una  volta  bassa  ed  appianata  e  un  occipite  non  molto 
proteso;  nella  anteriore  si  notano  brevi  e  robusti  archi  sopracciliari, 
sormontati  da  una  sensibile  fossa  sopraglabellare  a  doppio  arco; 
effetto  anche  della  prominenza  delle  bozze,  di  tipo  infantile.  Il  fron¬ 
tale,  del  resto,  presenta  un  diametro  minimo  (stimabile  su  una  metà) 
di  media  ampiezza  (98  min.).  Il  rapporto  con  il  massimo  (120  rum.),  a 
sua  volta  stimato,  dà  un  indice  (81,67)  da  fronte  di  media  estensione. 
Non  si  può  comunque  parlare  d5  un  restringimento  retrofrontale,  anche 
se  i  processi  zigomatici  sembrerebbero  alquanto  sviluppati.  Nella 
norma  posteriore  si  notano  numerosi  piccoli  wormiani  (grandezza  1-3) 
lungo  la  s.  lambdoidea. 

N°  2.  :  Della  calotta  rimane  soprattutto  un  grosso  frammento, 
costituito  dalla  connessione  della  squama  occipitale,  da  gran  parte  del 
parietale  sinistro  e  del  temporale  dello  stesso  lato.  (Cf.  Fig.  1,  n°  3). 

Si  possono  attribuire  all’  esemplare  vari  frammenti  di  altre  ossa 
della  volta.  In  questo  caso,  i  vari  elementi  risultano  piuttosto  spessi 
(parietale  7  mm.,  squama  occipitale  6  min.),  e  pesanti.  Se  si  aggiunge 
il  particolare  del  discreto  mastoide,  ci  si  orienta  così  per  il  sesso  ma¬ 
schile.  L’obliterazione  delle  suture  può  dirsi  quasi  completa  all’interno, 
quindi,  si  può  supporre  un  superamento  dell’età  giovanile.  L' occipitale 
offre  una  curvatura  regolare,  ed  è  un  poco  proteso  all’ indietro.  Questo 
particolare,  insieme  al  dato  della  larghezza  (138  mm.),  apprezzato  su 
mezza  calotta,  lascia  pensare  ad  un  cranio  dolicomorfo.  La  volta  cra¬ 
nica,  così  ad  occhio,  può  definirsi  alta.  Di  particolare,  si  notano 
numerosi  piccoli  wormiani  nella  regione  astenica,  in  relazione  con  una 
quasi  completa  scissura  petro-squamosa.  La  squama  del  temporale 
appare  piccola,  appianata  in  superficie  e  irregolare  nel  contorno. 
Il  foro  uditivo  è  grande,  di  forma  ovale  e  con  asse  molto  inclinato  in 
avanti. 

N°  3.  :  E’  conservata  la  squama  occipitale,  con  uno  spessore  mi¬ 
nimo  di  4,5  mm.  Nessun  risalto  nei  rilievi  nucali.  La  bozza  è  di  tipo 
fetale.  Non  ci  sono  dubbi  che  si  tratti  di  un  bambino  di  pochi  anni. 
Si  conserva  anche  un  frammento  della  parte  mastoicTea  del  temporale. 

N°  4.  :  Frammenti  non  misurabili  della  volta,  tra  cui  un  pezzetto 
di  parietale  sottilissimo  (1,5  mm.).  Poteva  trattarsi  di  un  bambino  di 
1-2  anni. 
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XX°  5  e  6.  :  Due  frammenti  di  ossa  parietali  di  calotte  diverse, 
piuttosto  sottili:  5  e  4  min.,  rispettivamente. 

X°  7.:  Frammento  di  parietale  di  adulto:  spessore  6,4  irmi. 

Riassumendo  sui  resti  di  calotte  craniche,  si  deve  ricordare  la 
riscontrata  presenza  di  non  meno  di  7  individui,  di  cui  5  adulti  e  2 
bambini:  tra  gli  adulti,  2  sono  cpiasi  certamente  di  sesso  maschile. 
Dall’  osservazione  e  dalle  misure  viene  indicata,  nei  due  casi  possibili, 
la  dolicocefalia,  unita  alla  forma  ovoide  del  cranio  e  ad  una  volta  non 
troppo  elevata. 

Le  misure  effettuate,  o  calcolate  su  mezza  calotta  —  (queste  indi¬ 
cate  fra  parentesi)  —  sono  riportate  nel  prospetto  che  segue  : 

1  2 


lunghezza  massima 

189,0 

— 

larghezza  massima 

135,5 

(138,0) 

distanza  glabella-lambda 

184,2 

— 

»  m  etop  ion-opistocra  n  io  n 

186,0 

— 

frontale  minimo 

(98,0) 

- — 

»  massimo 

(120,0) 

- — - 

curva  frontale 

133,0 

- — - 

»  parietale 

133,0 

- — - 

»  occipitale 

— 

113,0 

corda  frontale 

112,8 

— 

»  parietale 

114,0 

— 

»  occipitale 

- — - 

95,0 

indice  cefalico 

71,69 

— 

»  fronto-p arietale  trasverso 

(72,32) 

— 

»  frontale  trasverso 

(81,67) 

— 

Mascellari  superiori. 

Se  dall’  esame  dei  resti  di  calotte  craniche  risulta  la  presenza  di 
.almeno  7  scheletri,  dell’  esame  dei  frammenti  di  cranio  facciale  (nel 
caso  particolare  mascellari  superiori)  ne  risultano  altrettanti.  Si  tratta, 
in  quasi  tutti  i  casi,  di  un  solo  emimascellare,  più  frequentemente 
incompleto  : 

X°  1.:  Due  frammenti,  riferibili  ciascuno  ad  un  emimascellare 
d’  un  medesimo  soggetto.  Xon  sono  in  connessione.  L'  esistenza  di  un 
M  3  suggerisce  V  età  adulta.  La  gracilità  e  piccolezza  dei  reperti  indi¬ 
cherebbero  il  sesso  femminile.  Palato  poco  profondo;  evidente  progna¬ 
tismo  alveolare.  Xon  si  può  effettuare  misura  alcuna. 
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N°  2.  :  Frammento  di  emimascellare  superiore  destro.  Dalla  den- 
tatura  sembrerebbe  di  adulto  ;  manca  però  il  tratto  relativo  all*  alveolo 
del  M  3.  Apertura  piriforme  antropina  ;  fosse  canina  poco  profonda. 

N°  3.  :  Frammento  di  emimascellare  superiore  sinistro  di  un  fan¬ 
ciullo  di  5-7  anni.  Infatti  è  già  apparso  1’  M  1,  ma  persistono  i  mola¬ 
rmi  di  latte  e  deve  ancora  avvenire  Y  eruzione  degli  incisivi  perma¬ 
nenti.  La  fossa  canina  appare  notevole.  Apertura  piriforme  di  tipo 
infantile. 

N°  4.:  Frammento  di  emimascellare  superiore  sinistro,  di  adulto.- 
Apertura  piriforme  antropina;  prognatismo  alveolare;  carie  ai  pre¬ 
molari. 

N°  5.  :  Frammento  di  emimascellare  superiore  sinistro  di  un  fan¬ 
ciullo  di  5-7  anni  :  eruzione  dei  ài  1,  persistenza  dei  molarmi,  non 
eruzione  degli  incisivi. 

o 

N°  6.  :  Emimascellare  superiore  destro,  di  adulto.  Si  osservano 
una  sensibile  fossa  canina  e  un  notevole  prognatismo  alveolare.  La 
apertura  piriforme  è  di  tipo  antropino. 

N°  7.:  Emimascellare  superiore  destro  di  fanciullo  di  5-7  anni; 
sono  apparsi  i  ài  1,  ma  non  gli  incisivi  permanenti,  mentre  persistono 
i  molarmi.  Apertura  piriforme  con  fossette  prenasali  ;  fossa  canina 
assai  pronunciata;  prognatismo  alveolare. 

Nel  complesso  furono  ricuperati  i  resti  di  7  mascellari  superiori, 
di  cui  4  di  adulti  e  3  di  fanciulli  (5-7  anni).  Va  notata  la  significativa 
presenza  d  un  frequente  prognatismo  alveolare  e  di  ben  marcate  fosse 
canine. 

Mandibole. 

L' ispezione  dei  frammenti  di  mandibola  (nessuna  è  completa) 
fa  salire  a  10  il  numero  degli  scheletri  rappresentati.  ( Cf .  Fig.  lr 
n°  4). 

N°  1.:  La  piccolezza  del  reperto  mi  aveva  reso  perplesso  nella 
attribuzione  ad  età  adulta.  Questa  risulta  invece  sicuramente  com¬ 
provata  dall'  esame  radiografico,  da  me  affidato  ai  professori  E.  Magri 
e  B.  Miotti  della  Clinica  Odontoiatrica  dell’  Università  di  Padova  : 

«  Nel  settore  frontale  si  osservano  gli  alveoli  degli  incisivi,  canini  e 
premolari  in  condizioni  di  normalità  strutturale,  specie  per  ciò  che 
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si  riferisce  alla  lamina  dura,  la  quale  risulta  nettamente  definita.  Ciò 
fa  ritenere  che  i  denti  corrispondenti  siano  andati  perduti  per  cause 
riconducibili  a  contingenze  post-mortali.  Per  contro,  nel  settore  late¬ 
rale,  la  dimensione  verticale  dell’  osso  appare  ridotta  per  riassorbi¬ 
mento  aveolare.  Si  osserva  invece  una  corticale  particolarmente  ad¬ 
densata,  che  contrasta  con  la  relativa  radiotrasparenza  della  spon- 
giosa  centrale,  dimostrante  un  processo  di  osteoporosi  senile». 

Si  tratta,  comunque,  di  un  notevole  frammento,  comprendente  il 
lato  sinistro  del  corpo  con  la  parte  anteriore  della  branca,  e  parte  del 
destro  fino  al  livello  del  secondo  premolare.  Stabilito  che  è  senile, 
non  resta  (data  la  minutezza)  che  affermarne  il  sesso  femminile.  11 
mento  appare  bene  sviluppato;  la  forma  dell’arcata  dentaria  decisa¬ 
mente  paraboloide.  Le  formazioni  della  spina  risultano  fuse  in  una 
unica  cresta  mediana  ;  fortissime  le  impronte  digastriche,  spostate 
alquanto  sopra  il  margine  della  faccia  interna;  grande  il  forame  man¬ 
dibolare,  con  ligula  rudimentale  e  profondo  solco  miloioideo.  La  posi¬ 
zione  del  foro  mentale  si  trova  tra  il  Pm  2  e  il  M  1. 

X°  2.  :  Branca  ascendente  destra  di  mandibola  adulta  :  si  osserva 
f  alveolo  aperto  per  il  M  3.  Si  ripete  il  carattere  della  piccolezza,  ma 
non  quello  della  gracilità  ;  opinerei  per  il  sesso  maschile.  Grande 
forame  mandibolare,  quasi  senza  ligula  ma  con  profondo  e  lungo  solco 
miloioideo. 

N°  3.  :  Lato  sinistro  del  corpo  mandibolare  e  regione  sinfisaria 
di  mandibola,  forse  maschile,  (ridotto  angolo  goniaco)  e  di  adulto 
(anche  se  manca  il  M  3).  Forma  nettamente  paraboloide  dell1  arcata 
dentaria;  mento  prominente  ma  basso;  grande  foro  mentale  (4  min.), 
posto  tra  i  due  premolari;  ben  distinte  le  quattro  formazioni  della 
spina,  con  persistenza  del  foro  per  il  canale  incisivo;  poco  sensibili 
fossette  digastriche  ;  ligula  del  forame  mandibolare  notevole  ma  breve 
ed  irrilevante  solco  miloiodeo. 

N°  4.  :  Lato  sinistro  incompleto  del  corpo  e  regione  sinfisaria  di 
mandibola  femminile  e  di  adulto  (presenza  dei  M  3).  L’  arcata  dentaria 
appare  chiaramente  paraboloide.  L'  alveolo  corrispondente  al  Pm  2 
risulta  del  tutto  riassorbito..  Il  mento  è  prominentissimo,  spesso  e 
robusto,  ma  basso.  Il  foro  mentale  si  trova  al  livello  del  Pm  2.  La 
spina  si  riduce  alle  due  sensibili  apofisi-geni  superiori.  Oltre  al  foro, 
vi  è  anche  il  solco  del  canale  incisivo.  Estese  impronte  digastriche; 
presenza  delle  fosse  linguali  e  di  profonde  fosse  sottomascellari. 
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N°  5.  :  Regione  sinfisaria  di  mandibola  maschile,  con  mento  pro¬ 
minente,  rilevate  formazioni  della  spina  (specie  le  superiori),  notevoli 
impronte  digastriche,  e  (di  nuovo)  presenza  del  foro  per  il  canale 
incisivo. 

N°  6.  :  Regione  mentoniera  di  mandibola  giovanile  :  gli  incisivi 
permanenti  si  trovavano  ancora  inclusi  nei  rispettivi  alveoli.  Il  mento 
appare  già  discreto. 

N°  1.  :  Tratto  alveolare  di  eminmandibola  destra,  forse  di  adulto, 
il  foro  mentale  è  arretrato,  tra  il  Pili  2  e  il  M  1. 

N°  8.  :  Emimandibola  destra,  quasi  intera,  di  bambino  (circa  due 
anni)  ;  doveva  ancora  avvenire  1’  eruzione  del  M  2.  Il  forame  mandi¬ 
bolare  presenta  una  ligula  pronunciata;  il  foro  mentale  si  trova  al 
livello  del  M  1. 

N°  9.:  Frammento  della  parte  posteriore  del  corpo  dell’ emiman¬ 
dibola  destra;  stava  per  apparire  1’ M  1.  Età  probabile:  5-6  anni. 

N°  10.  :  Grosso  frammento  di  corpo  mandibolare,  di  cui  rimane  il 
lato  destro  ed  un  tratto  del  sinistro  fino  al  Pm  2.  E’  certamente  di 
un  adulto  :  a  sinistra  (dal  Pm  2,  in  seguito)  gli  alveoli  sono  del  tutto 
riassorbiti.  L’  arcata  dentaria  (al  completo)  doveva  assumere  una  forma 
paraboloide.  Nel  complesso  la  mandibola  è  veramente  piccola:  di 
donna,  certamente.  Il  forame  mentale  si  localizza  a  metà  corpo,  nello 
spazio  tra  i  due  premolari.  Il  mento  appare  basso,  ma  prominente. 
Le  formazioni  della  spina  sono  singolarmente  lontane  dal  margine 
inferiore.  Si  nota  distinzione  chiara  tra  le  apofisi-geni  superiori;  così 
si  dica  delle  sensibili  fossette  digastriche. 

Poiché  la  mandibola  è  il  pezzo  scheletrico  conservato  in  maggior 
copia  di  esemplari,  giova  soffermarsi  sui  suoi  ricorrenti  particolari 
•descrittivi  e  su  talune  misure  rese  possibili.  I  10  reperti  appartennero 
a  7  adulti,  di  cui  6  identificabili  quanto  al  sesso  (3  maschi  e  3  femmine) 
e  3  a  fanciulli  (2  di  5-7  anni  e  1  di  circa  2  anni).  Un  primo  carattere, 
abbastanza  singolare,  è  la  minutezza  degli  esemplari  (facce  minuscole). 
Il  mento  è  sempre  prominente  e  ben  fatto,  anche  se  (al  solito)  basso; 
T  arcata  dentaria  costantemente  paraboloide.  Caratteri  tutti  di  affina¬ 
mento  razziale.  Talvolta  si  nota  un  arretramento  del  foro  mentale  ed 
impronte  digastriche  sensibili  (così  come  le  formazioni  della  spina) 
e  distanziate  dal  margine  inferiore  del  corpo.  Singolare  la  ribadita 
persistenza  dell’  orifizio  interno  del  canale  incisivo,  piuttosto  rara 
nell’  adulto. 
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Quanto  alle  misure  effettuate,  gioverà  documentarci  con  un  sem¬ 
plice  prospetto  (  i  numeri  corrispondono  a  quelli  premessi  alle  misure 
nel  trattato  del  Martin,  come  verrà  fatto  anche  in  seguito,  salvo  una 


diversa  indicazione, 

come  F 

=  Frassetto, 

V  =  Vallois). 

ì 

2 

3 

4 

5 

6 

s  (ìuv.; 

I  io 

Lunghezza  del  corpo 

(75,0) 

— 

76,8 

— 

— 

— 

— 

77,0 

69  (1).  Altezza  del  corpo 

— 

— 

25,8 

(24,0) 

— 

— 

16,0 

25,0 

69  (3).  Spessore  del  corpo 

10,0 

— 

12,0 

10,6 

— 

— 

9,8 

10,8 

69.  Altezza  della  sinfisi 

22,0 

— 

23,8 

21,5 

26,5 

21,8 

— 

22,5 

71.  Larghezza  del  ramo 
ascedente 

— 

— 

— 

_ 

_ 

_ 

26,7 

_ 

71a.  Larghezza  minima 
del  ramo  ascendente 

_ 

33,0 

_ . 

_ 

_ 

23,0 

70.  Altezza  del  ramo 

ascendente 

_ 

. 

. 

_ _ , 

_ 

32,2 

Angolo  goniaco 

— 

— 

M 

hL 

O 

V» 

o 

o 

— — 

— 

— 

125,0° 

— 

Indice  del  corpo 

— 

— ■ 

33,59 

— - 

— 

— 

— 

— 

Indice  di  spessore  del 
corpo  69 
(3)/69  (1)  X  100 

46,51 

49,30 

61,25 

43,20 

Indice  del  ramo  ascendente 
71a//70  x  100 

71,43 

Le  osservazioni  suggerite  dai  singoli  dati  del  Prospetto  in  que¬ 
stione  ci  porterebbero  troppo  lontano  :  mi  limiterò  pertanto  a  sotto¬ 
lineare  i  dati  più  rappresentativi,  trascurando  di  occuparmi  della 
mandibola  giovanile  n°  8. 

L'  altezza  del  corpo  mandibolare  dei  reperti  si  mantiene  coeren¬ 
temente  bassa  (25,8  -  24,0  -  25,0),  ed  anche  più  bassa  1’  altezza  della 
sinfisi  mentoniera  (22,0  -  23,8  -  21,5  -  26,5  -  22,5).  Posso  citare  in 
proposito  le  prime  medie  disponibili  e  rappresentative,  quelle  della 
stazione  eneolitica  di  Quinzano  (30,2  e  30,3  rispettivamente)  e  della 
stazione  dell’  età  del  bronzo  di  Beiverde  (27,8  e  27,6).  Fa  contrasto  il 
notevole  spessore  (10,0  -  12,0  -  10,6  -  10,8),  che  a  Quinzano  era  sensi¬ 
bilmente  minore  (9,7).  Ne  risentono  gli  elevati  indici  di  spessore  del 
corpo  (46,5  -  49,3  -  43,2),  capaci  di  esprimere  una  grande  robustezza 
negli  esemplari  di  Monopoli  nei  confronti  di  altri  preistorici,  ad 
esempio  di  quelli  di  Quinzano  (32,8),  che  non  erano  gracili. 
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Denti 


Si  tratta,  in  questo  caso,  dei  denti  rinvenuti  isolati  nel  deposito, 
dei  quali  basterà  dare  un  semplice  inventario  : 

37  incisivi,  di  cui  5  infantili;  3  canini;  21  premolari,  di  cui  3 
cariati;  7  molari,  di  cui  3  cariati;  4  molarmi.  Ricordando  le  cose  dette 
a  proposito  dei  denti  in  connessione,  si  ricava  Y  impressione  d?  una 
ricorrente  presenza  della  carie  dentaria,  tanto  più  notevole  in  quante 
non  si  contano  i  denti  caduti  ante  rnortem. 


Vertebre 


Si  conservano  5  epistrofe!  (3  di  adulto  e  2  di  fanciullo),  un  fram¬ 
mento  di  vertebra  cervicale,  un  frammento  del  corpo  vertebrale  di  mia 
dorsale,  ed  una  prima  lombare,  assai  grande. 

Mi  limito  a  fornire  i  dati  relativi  agli  epistrofei  di  adulto  e  alla 
prima  lombare  : 


Epistrofei  : 


9 


o 


la.  Diametro  verticale  ventrale 

lb.  Altezza  del  corpo 

10.  Diametro  sagittale  del  foro  vertebrale 

11.  Diametro  trasverso  del  foro  vertebrale 
Indice  del  foro:  11/10  x  100 


23,0  19,3  17,0 

25,5  25,7  22,0 

110,86  113,16  129,41 


(32,5)  34,3 

(17,4)  19,4 


Ia  Lombare 


1.  Altezza  anteriore  del  corpo 


30,0 

33.4 
26,0 

36.4 


»  posteriore  del  corpo 


3.  .  »  mediana  del  corpo 

4.  Diametro  sagittale  craniale  del  corpo 

5.  »  »  caudale  del  corpo 

6.  »  »  mediano  del  corpo 

7.  »  trasversale  craniale  del  corpo 

8.  »  '  »  caudale  del  corpo 

9.  »  »  mediano  del  corpo 

10.  »  sagittale  del  foro  vertebrale 

11.  »  trasversale  del  foro  vertebrale 

Indice  verticale  del  corpo  :  9/8  x  100 


43,3 

19,0 

99  7 

111,33 

81,25 

69,28 


36.7 
32,0 

50.7 


55,5 


»  sag itto-v orticaie  del  corpo  :  9a/8a  x  100 

»  trasverso-verticale  Mdel  corpo:  lOb/lb  x  100 
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Clavicole 

Si  conserva  Y  estremità  acromiale  d’  un  esemplare  infantile  e  una 
clavicola  di  adulto  quasi  completa,  salvo  I’  assenza  dell’  estremità  pros¬ 
simale.  La  seconda  è  robustissima,  stranamente  allargata  nell’  epifisi 
acromiale,  la  cui  faccia  articolare  omonima  appare  estesissima.  Pro¬ 
nunciata  tuberosità  coracoidea;  fortissima  rugosità  per  i  legamenti 
eoraco-clavicolari.  Furono  possibili  poche  misurazioni: 


4.  Diametro  verticale  a  metà  diafisi  11,8 

5.  »  antero-posteriore  diafisi  12,8 

6.  Circonferenza  a  metà  diafisi  39,0 

Indice  diafisario :  4/5x100  92,19 


Scapole 

Un  solo  frammento  di  scapola  destra  di  adulto,  molto  piccola. 
Può  essere  misurata  la  cavità  glenoidea,  nettamente  pirif  orme  : 


12.  Lunghezza  della  cavità  glenoidea  32,0 

13.  Larghezza  della  cavità  glenoidea  23,0 

14.  Profondità  della  cavità  glenoidea  4,5 

Indice  della  cavità  glenoidea:  13/12  x  100  71,87 

»  di  curvatura  della  cavità  glenoidea:  14/12  x  100  14,06 


Omeri 

Si  tratta  di  un  complesso  di  4  frammenti  (3  misurabili)  di  omeri, 
appartenenti  a  4  diversi  individui  adulti,  e  precisamente  : 

N°  1.  :  Diafisi  di  omero  sinistro,  assai  gracile,  forse  femminile. 
Si  nota  una  evidente  ala  sopra-epicondiloidea.  La  parte  inferiore  della 
faccia  (margine)  volare  è  eccezionalmente  rilevata;  sul  lato  interno  si 
presenta  una  fossa  profonda,  forse  in  rapporto  con  1'  inserzione  del 
muscolo  brachiale  anteriore.  Non  ho  mai  osservato  su  omeri  preisto¬ 
rici  ed  attuali  una  cosa  simile. 

N°  2.  :  Terzo  superiore  di  omero  sinistro,  abbastanza  robusto,  forse 
maschile.  Sopra  il  tubercolo  minore  si  estende  un’  unica  faccia  artico¬ 
lare  (in  luogo  delle  tre  faccette  solite)  assai  estesa  e  tale  da  ridurre  la 
nonnaie  estensione  della  faccia  articolare  della  testa  dell’  omero.  Po¬ 
trebbe  essere  in  rapporto  con  un  singolare  sviluppo  o  con  una  singo- 
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lare  funzionalità  del  muscolo  sottoscapolare.  Forte  doccia  del  bicipite: 
potente  cresta  del  grande  pettorale. 


N°  3.  :  Metà  superiore  della  diafisi  d’ un  omero  sinistro, 

forse 

femminile. 

N°  4.:  Frammento  della  metà  inferiore  d’ un 

omero 

destro. 

Furono  possibili  alcune  misure  sui  tre  primi 

reperti  : 

1 

2 

3 

5. 

Diametro  massimo  a  metà  diafisi 

19,6 

— 

19,8 

6. 

»  minimo  a  metà  diafisi 

18,6 

— 

14,6 

10. 

»  verticale  della  testa 

— 

44,0 

— 

9. 

»  trasversale  della  testa 

— 

(40,0) 

— 

3. 

Larghezza  massima  dell’estremità  prossimale 

— 

46,0 

- — - 

8. 

Circonferenza  della  testa 

— 

126,0 

— 

7a 

»  a  metà  diafisi 

62,0 

— 

56,0 

7. 

»  minima 

62,0 

— 

— 

Indice  diafisario :  6/5  x  160 

94,90 

— 

73,74 

»  della  testa  :  9/10  x  160 

— 

90,91 

- — - 

Radii 

Due  soli  frammenti  :  uno  costituito  dalla  parte  mediana  d’  un 
radio  sinistro,  forse  femminile  ;  uno  dalla,  testa  d' un  radio  destro, 
assai  piccola  (diametro  1S.4  mm.).  Del  primo  posso  fornire  qualche 
misura  : 

5.  Diametro  antero-posteriore  della  diafisi  11,0 

4.  »  trasverso  della  diafisi  15,4 

Indice  diafisario :  5/4  x  100  71,43 


Ulne 

Furono  raccolti  due  esemplari,  appartenenti  ad  individui  diffe¬ 
renti  : 

N°  1.  :  Ulna  sinistra,  mancante  solo  dell’  epifisi  distale.  E’  molto 
gracile  e  minuta,  anche  se  di  donna  adulta.  Vista  posteriormente  pre¬ 
senta  le  solite  curvature  delle  estremità,  in  senso  opposto,  che  la  fanno 
sembrare  una  S.  Si  nota  una  specie  di  tubercolo  all’  inizio  della  cresta 
del  m.  supinatore.  Le  due  aree  articolari  della  cavità  sigmoidea  sono 
parzialmente  separate  da  un  rilievo  ingrossato.  Su  questo  esemplare  è 
stato  possibile  valutare  la  statura  (154,0  cm.),  la  quale  (per  essere 
femminile)  va  considerata  come  media  : 

Furono  possibili  alcune  misure  sui  tre  primi  referti: 
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1 

2 

1. 

Lunghezza  massima 

— 

(230,5) 

9 

— <  • 

»  fisiologica 

— 

(198,0) 

11. 

Diametro  dorso-volare  della  diafisi 

14,0 

13,5 

12. 

»  trasversale  della  diafisi 

19,5 

14,0 

13. 

»  trasversale  superiore 

18,5 

17,0 

14. 

»  dorso-volare  superiore 

t- 

i— i 
CM 

22,0 

8. 

Altezza  olecraniea 

— 

19,7 

6. 

Larghezza  olecraniea 

— 

(23,0) 

7. 

Spessore  olecranico 

- - - 

22,0 

F  5. 

Ampiezza  dell  ’  incisura  semilunare 

— 

22,0 

3. 

Circonferenza  minima  della  diafisi 

- - 

43,0 

M.  Indice  di  robustezza:  3/2  x  100 

— 

(21,72) 

Va.  »  »  »  3/1  x  100 

— 

(18,65) 

»  della  diafisi:  11/12  x  100 

71,79 

96,43 

»  di  platolenia:  13/14  x  100 

85,25 

77,27 

Statura  (in  cm.) 

— 

154,0 

Femori 

Se  ne  conservano  due,  di  cui  uno  attribuibile  ad  un  giovanetto  : 

N°  1.:  Metà  distale  d’  un  femore  sinistro,  forse  maschile  a  causa 
della  rugosità  del  piano  popliteo.  Il  dato  più  rilevante,  perchè  singo¬ 
lare,  sembra  essere  quello  della  pronunciata  curvatura  verso  V  esterno. 
Pilastro  abbastanza  sviluppato  ma,  forse,  non  in  relazione  co  nun  par¬ 
ticolare  sviluppo  della  linea  aspra. 

N°  2.  :  Diafisi  femorale  destra  giovanile  (11-13  anni)  :  il  piccolo 
trocantere  non  aveva  ancora  iniziata  V  ossificazione.  Leggera  curva¬ 
tura  mediana  della  diafisi  ;  ancora  una  volta  debole  incurvamento  verso 
P  esterno.  Posso  fornire  un  certo  numero  di  misure,  con  qualche 
commento  : 

1  2 


6.  Diametro  antero-posteriore  a  metà  diafisi 

28,2 

24,0 

7.  » 

trasverso  a  metà  diafisi 

25,3 

20,5 

10.  » 

antero-posteriore  subtrocanterico 

— 

20,7 

9.  » 

trasverso  subtrocanterico 

— 

24,3 

11.  » 

antero-poster.  della  regione  poplitea 

26,8 

23,4 

12.  » 

trasverso  della  regione  poplitea 

37,0 

34,0 

.21.  Larghezza  massima  dell’estremità  distale 

73,0 

— — 

8.  Circonferenza  a  metà  diafisi 

84,0 

69,0 

Indice 

pilastrico  :  6/7  x  100 

111,46 

117,07 

» 

platimetrico  :  10/9  x  100 

— 

85,18 

» 

popliteo:  11/12  x  100 

72,43 

68,82 
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Conviene  rilevare  che  V  indice  pilastrico  è  molto  elevato  (111,46 
e  117,07),  anche  nel  confronto  con  serie  preistoriche  italiane  (Neo- 
eneolitico-B ronzo)  ;  i  dati  che  più  si  avvicinano  si  riferiscono  alle  Arene 
Candide  (115,8),  Valle  del  Liri  (113,1),  Sgorgola  (122,2).  Sembra  da 
escludersi  la  platimeria,  anche  se  per  T  indice  omonimo  possediamo 
un  dato  soltanto  (85,18). 

Tibie 

Sono  in  tutto  tre,  attribuibili  a  tre  individui,  tra  cui  un  fanciullo  : 

N°  1.  :  Tibia  sinistra  quasi  integra  ;  le  manca  il  malleolo  ed  appare 
erosa  all’  epifisi  prossimale.  Si  direbbe,  a  colpo  sicuro,  maschile,  per 
la  grandezza  e  robustezza  (rilevatissima  tuberosità,  sensibile  linea  po- 
plitea).  La  superficie  articolare  astragalica  si  prolunga  notevolmente 
sul  bordo  anteriore  del  lato  esterno  dell’  epifisi  distale  :  fenomeno  fre¬ 
quente  nelle  tibie  preistoriche. 

X°  2.  :  Tibia  sinistra,  mancante  dell’  epifisi  prossimale  e  molto 
danneggiata  nella  distale.  Appartenne  ad  un  adulto  e,  per  le  piccole 
dimensioni,  forse  ad  una  donna.  Si  verifica  anche  in  questo  caso  un 
sensibile  sviluppo  della  linea  poplitea  e  il  prolungamento  anteriore 
della  superficie  articolare  astragalica. 

N°  3.  :  Tratto  mediano  di  tibia  infantile  (7-8  anni). 


Do  qui  di  seguito  le  misurazioi  eseguite  sui  tre  esemplari: 


1. 

Lunghezza  totale 

1 

(387,0) 

2 

3 

la. 

»  massima 

(392,0) 

— 

— 

lb. 

»  mediale 

(382,0) 

— 

— 

F  4. 

»  fisiologica 

(365,0) 

— 

— 

8. 

Diametro  antero-posteriore  a  metà  diafisi 

32,5 

28,6 

25,0 

9. 

»  trasverso  a  metà  diafisi 

23,0 

22,6 

16,0 

8a. 

-»  antero-posteriore  al  foro  nutritizio 

34,0 

31,3 

— 

9a. 

»  trasverso  al  foro  nutritizio 

23,8 

24,7 

— 

1Gb. 

Circonferenza  minima 

78,0 

76,0 

— 

Indice  diafisario  :  9/8  x  100 

70,77 

79,02 

64,00 

»  . anemico  :  9a/8a  x  100 

70,00 

78,91 

— ■ 

»  di  robustezza:  lOb/lb  x  100 

20,42 

— 

— 

Statura  (in  era.) 

169,6 

— 

— 
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Notiamo  subito  il  dato  della  statura  maschile  (169,6  cm.),  la  quale 
appare  notevole  e  potrebbe  fornire  pretesto  per  qualche  importante 
considerazione,  se  non  fosse  rappresentativa  di  un  solo  soggetto.  Faccio 
osservare  che  le  si  avvicinano  certe  medie  neo-eneolitiche  dell’  Italia 
meridionale:  Chiusilla  (168,9)  e  Valle  del  Liri  (169,4);  mentre  non 
avviene  altrettanto  nelle  stazioni  toscane  e  settentrionali,  le  cui  medie 
sono  decisamente  più  basse.  Non  si  verifica  platicnemia,  come  in  quasi 
tutte  le  altre  stazioni  preistoriche  italiane:  indice  cnemico  70.00  e  7-8.91 

Risultati  e  conclusioni. 

Le  premesse  non  giustificavano  importanti  deduzioni,  soprattutto 
a  causa  della  scarsità  e  frammentarietà  del  materiale.  L' elemento 
osseo  più  rappresentato,  la  mandibola,  fornisce  così  la  più  autorevole 
indicazione  in  merito  al  numero  degli  scheletri:  non  meno  di  10.  tra 
cui  7  adulti  e  3  fanciulli  ;  i  due  sessi  sarebbero  presenti  in  eguale 
proporzione. 

Da  una.  calotta  misurabile,  risulta  una  chiara  dolicocefalia  — 
(indice  71,69)  —  connessa  con  una  forma  pentagonoide,  non  molto 
tipica  a  causa  di  un  certo  risalto  di  tutte  le  bozze.  Essa  non  assomiglia 
certo  al  cranio  di  Girotta  Romanelli  in  Terra  d’  Otranto  —  il  dato  di 
confronto  più  vicino  nel  tempo  e  nello  spazio  —  che  era  un  ovoide 
larghetto  (indice  79,1)  illustrato  dal  Giuffrida  Ruggeri  nel  1915. 

Limitando  le  comparazioni,  per  quanto  si  riferisce  all’  indice  cefa¬ 
lico  (il  solo  praticamente  rilevato),  alle  serie  neo-eneolitico-enee  del- 
1  Italia  meridionale  ed  insulare,  si  osserva  come  T  indice  della  calotta 
di  Monopoli  vi  si  inquadri  agevolmente: 


Paestum  (Salerno) 

79,3 

Castelluccio  (Siracusa) 

72,8 

Caria  (Catanzaro) 

72,9 

Isnello  (Palermo) 

72,9 

Mafera 

76,3 

Chiusilla  (Palermo) 

74,0 

Molfetta  (Bari) 

74,8 

Anghelu  Ruju 

69,8 

Monopoli  (Bari) 

71,7 

S.  Elia,  Bitia,  Burumini 

Massolivieri 

71,4 

(Cagliari)  neo-eneolitico 

72,2 

Dall’  ispezione  dei  resti  di  mandibole,  come  dei  mascellari,  risulta 
inoltre  una  singolare  minutezza  dei  reperti  (facce  minuscole),  la  quale 
però  non  denota  gracilità.  Le  mandibole,  ad  esempio,  hanno  il  corpo 
spesso,  in  senso  assoluto  oltrecc-hè  relativo.  Il  particolare  era  stato 
rilevato  in  ceri!  (5)  frammenti  di  mandibole  della  Grotta  Romanelli 
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(E.  Stasi  ed.  E.  Regalia,  1904),  insieme  a  quello  della  relativa  picco¬ 
lezza  dei  premolari.  Il  mento  è  sempre  prominente  e  ben  disegnato; 
1’  arcata  dentaria  paraboloide. 

Il  dato  più  importante  ricavabile  dall’  esame  delle  ossa  lunghe  — 
intere  o  quasi  —  riguarda  invece  la  statura,  ed  interessa  un  singolo 
individuo  per  ciascuno  dei  sessi  :  ne  risulta  una  statura  medio  —  alta 
—  (si  direbbe)  e  tale  da  non  orientare  verso  un  tipo  mediterraneo 
convenzionale.  Sembrerebbe  inoltre  esclusa  una  platimeria  dei  femori 
•e  una  platicnemia  delle  tibie,  comuni  invece  a  molti  resti  umani 
preistorici. 

Cleto  Corrain 
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ADUNANZE  SOCIALI 


Aderbale  della  Seduta  del  26  novembre  1960 
Presiede  il  Presidente  Prof.  E.  Grill 

Aperta  la  seduta,  lianno  inizio  le  comunicazioni.  Il  Dott.  AI. 
Torchio  espone  il  riassunto  del  suo  «  Contributo  alla  conoscenza  di 
talune  forme  ittiche  del  Mar  Ligure.  I.  »;  il  Segretario,  in  assenza 
degli  Autori,  dà  notizie  del  contenuto  delle  note  rispettivamente  del 
.Dott.  F.  Petrucci  «  Rilevamento  geologico  del  Mio-Pliocene  collinare 
tra  il  fiume  Taro  ed  il  torrente  Recchio  {Parma)  »,  e  della  Dott.  L. 
Zappi  «  Il  Pliocene  di  Castel  Vernici  »  ;  a  sua  volta,  il  Prof.  Conci 
comunica,  in  luogo  degli  Autori,  i  lavori  rispettivamente  di  G.  AIeg- 
GIOLARO  «  Descrizione  di  clue  nuovi  Pselaphidae  del  Suclan  »  e  «  Mis¬ 
sione  1957  del  Prof.  G.  Scortecci  in  Migiurtinia  {Somalia  seti.).  Co- 
lecptera  Pselaphidae  »,  e  quello  di  Ed.  Luna  De  Carvalho  intito¬ 
lato  «  Essai  mono gr apici q-ue  sur  les  Paussides  paléarctiques  (Cai.  Carab. 
Pauss.)  {4e  Contr.)  ». 

Passando  agli  AFFARI,  si  procede  alla  votazione  per  F  ammis¬ 
sione  di  nuovi  Soci.  Risultano  pertanto  eletti  nella  categoria  dei  Soci 
annuali  i  Sigg.  :  Dott.  Franco  Petrucci  (Parma),  proposto  da  S. 
A'enzo  e  A".  AAalli;  Dott.  Costantino  Frigo  (Carré-AAcenza),  proposto 
da  Ed.  Moltoni  e  AI.  Torchio;  Pilade  Garella  (Torino),  proposto  da 
Ed.  Aloltoni  e  A".  AAalli;  Silvano  Canzoneri  (Annezia),  proposto  da 
C.  Conci  e  I.  Bucc-iarelli;  Prof.  Giovanni  AIussio  (Alitano),  proposto 
da  G.  Nangeroni  e  A".  AAalli. 

Terminati  i  lavori,  la  seduta  è  tolta. 

Il  Segretario 
Ah  VlALLI 

Aderbale  della  Seduta  del  21  gennaio  1961 

K 

Presiede  il  Vice-Presidente  dr.  Ed.  Moltoni 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  riunione  del  26 
novembre  1960,  hanno  inizio  le  comunicazioni.  Il  Vice-Segretario,  in 
.assenza  degli  Autori,  dà  notizie  del  contenuto  dei  lavori  rispettiva- 
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mente  del  prof.  A.  Giordani  Soika  «  Notulae  vespidologicae.  XIV,  XV. 
XVI  »  ;  del  doti.  C.  Consiglio  «  Polimorf  ismo  di  Spliaeroma  serratura 
del  porto  di  Napoli  (Crustaeea  Isopoda)  ;  del  prof.  C.  F.  Sacchi 
«  Dati  per  una  valutazione  della  predazione  selettiva  di  Turdidi  e  di 
Rodenti  contro  Cepaea  nemoralis  (L.)  nel  Cambridg eshire  ( Inghil¬ 
terra '  »;  della  prof. ssa  S.  Fumagalli  «  Yata-no-Kagami :  emblema  ed 
immagine  dell ’  antico  Giappone  ( Note  di  antropogeografia  e  eli  civiltà 
asiatiche )  »,  ed  infine  del  dr.  M.  Torchio  «  Ritrovamento  eli  Strinsia 
tinca  Raf.  nelle  acque  di  Messina  (Pisees  Gadiformes)  ». 

Passando  agli  AFFARI,  si  dà  lettura  dei  Soci  e  degli  Enti  che 
hanno  versato  contributi  straordinari  per  il  1960.  Essi  sono  :  Prof. 
S.  Beer,  L.  1.000;  Sig.ra  A.  Piazzoli,  L.  2.000;  Fondazione  Marco  e 
Rosa  De  Marchi,  L.  100.000;  Ditta  Rosenberg,  L.  500;  Sig.  G.  Senna, 
L.  3.500;  Ing.  L.  Radaelli,  L.  3.000;  Dott.  S.  Viola,  L.  6.000;  Sig. 
P.  Mariani,  L.  1.000;  Sig.ra.  E.  Piatti  Pistoia,  L.  3.000;  Doti.  G. 
Monti,  L.  1.000;  Prof.  A.  Porta,  L.  1.000;  Sig.  R.  De  Senn,  L.  1.000; 
Prof.  G.  Tannilo,  L.  1.000;  Avv.  C.  Taccani,  L.  10.000;  Ente  Nazio¬ 
nale  Cellulosa  e  Carta,  L.  67.880;  Ing.  F.  Brasa,  L.  1.000;  Consiglio 
Nazionale  delle  Ricerche,  L.  500.000. 

Il  Presidente,  a  nome  dei  Soci,  rivolge  ai  benemeriti  donatori  vive 
parole  di  ringraziamento. 

Nella  successiva  votazione  per  T  ammissione  di  nuovi  Soci,  ven¬ 
gono  iscritti  a  Soci  annuali  il  Dr.  Carlo  Consiglio  (Roma),  proposto 
da  C.  Conci  e  C.  Sacchi,  ed  il  Sig.  Enrico  Bellini  (Busto  Arsizio), 
proposto  da  S.  Venzo  e  V.  Vialli. 

Terminati  i  lavori,  la  seduta  è  tolta. 

Il  Vice-Segretario 
C.  Conci 


Verbale  della  Seduta  del  18  marzo  1961 
Presiede  il  Presidente  Prof .  E.  Grill 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  del  21  gen¬ 
naio  1961,  si  passa  alle  comunicazioni.  Le  due  note  di  Cornaggia  Ca- 
STIGLioni  O.  e  Fussi  F.,  rispettivamente  intitolate  «  Determinazione 
della  provenienza  delle  ossidiane  dei  giacimenti  preistorici  italiani  me¬ 
diante  V  impiego  combinato  dei  metodi  chimici ,  fisici  e  petro grafici  » 
e  «  Il  metodo  del  fluoro  e  le  sue  possibilità  pratiche  nelle  indagini 
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paietnologiche  »,  vengono  brevemente  riassunte  dal  Prof.  C  omaggia 
Castiglioni  solamente  per  quello  che  riguarda  il  lato  paietnologico. 
Non  essendo  presente  il  secondo  autore,  al  quale  sono  dovute  le  inda¬ 
gini  di  carattere  chimico-fisico,  l’ esposizione  sarà  completata  nella 
prossima  seduta.  Prende  quindi  la  parola  il  Prof.  S.  Venzo,  il  quale 
espone  il  contenuto  della  comunicazione  del  Dott.  G.  Zanzucchi,  re¬ 
cante  il  titolo  «  Scisti  ad  Aptici  nelle  argille  scagliose  ofiolitif  ere  della 
Val  B aganza  {Parma)  ». 

AFFARI  -  I  presenti  votano  per  Y  elezione  di  Soci  alle  cariche 
sociali  scadute  col  seguente  risultato  :  per  il  biennio  1961-62  risultano 
eletti,  rispettivamente  Vice-Presidente,  Vice-Segretario  e  Cassiere,  il 
Dott.  Edgardo  Moltoni,  il  Prof.  Cesare  Conci  ed  il  Rag.  Giuseppe 
Turchi  ;  quale  Consigliere,  per  il  1961,  in  sostituzione  del  Dott.  Felice 
Cima  dimissionario  per  ragioni  di  salute,  il  Dott.  Ing.  Giorgio  Mar¬ 
chigli. 

Vengono  quindi  nominati  Revisori  del  Bilancio  Consuntivo  I960 
il  Prof.  S.  Venzo  ed  il  Rag.  F.  Gallivanone. 

Nella  susseguente  votazione  pei*  la  nomina,  a  Soci  annuali,  ven¬ 
gono  ammessi  i  Sigg.  :  Dott.  Gustavo  Pulitzer  Finali  (Portofino), 
proposto  da  Ed.  Moltoni  e  M.  Torchio;  Arturo  Bonfio  (Noventa), 
proposto  da  Ed.  Moltoni  e  C.  Brivio;  Dott.  Giovanni  Parigi  (Berga¬ 
mo),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  M.  Guerra;  Prof.  Giuseppe  Zanan- 
drea  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  V.  Vialli  ;  Franco  Canta- 
dore  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  G.  Turchi  ;  Giovanni  Pinna 
(Milano),  proposto  da  V.  Vialli  e  Ed.  Moltoni. 

Terminati  i  lavori  la  seduta  è  tolta. 

Il  Segretario 
V.  Vialli 


Verbale  della  Seduta  del  29  aprile  1961 
Presiede  il  Presidente  Prof.  E.  Grill 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  del  18 
marzo  1961,  si  passa  alle  comunicazioni.  Prende  la  parola  il  prof. 
S.  Venzo,  che  riassume  il  contenuto  del  suo  lavoro  «  Rilev amento  geo¬ 
logico  dell ’  anfiteatro  morenico  del  Garda  -  Parte  II  -  Tratto  orien¬ 
tale,  Garda- Adige  e  anfiteatro  atesino  di  Rivoli  Veronese  »,  che  verrà 
pubblicato  su  un  apposito  fascicolo  delle  Memorie.  Viene  quindi,  in 
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mancanza  dell’  Autore,  esposto  il  riassunto  della  nota  del  dr.  L.  Cho- 
pard  «  Gryllidae  de  V  Afrique  Orientale  du  Musée  dJ  Histoire  Natu- 
relle  de  Milan  ».  Poi  il  dr.  F.  Fussi  completa,  per  la  parte  f'isico- 
chimica,  l’ esposizione  dei  due  lavori  «  Determinazione  della  prove¬ 
nienza. i  delle  ossidiane  dei  giacimenti  preistorici  italiani  mediante  V  im¬ 
piego  combinato  dei  metodi  chimici ,  fisici  e  petrografici  »  e  «  Il  me¬ 
todo  del  fluoro  e  le  sue  possibilità  pratiche  nelle  indagini  paietnolo¬ 
giche  »,  già  esposti  dal  prof.  Cornaggia  Castiglioni  nella  seduta 
precedente  per  quanto  si  riferiva  al  lato  paietnologico.  Da  ultimo  il 
dott.  G.  C.  Cadeo  riassume  il  suo  lavoro  «  Risultati  degli  ultimi  15 
anni  eli  ricerche  archeologiche ,  paleontologiche  e  paietnologiche  nelle 
grotte  lombarde  ( anni  1946-1960 )  ». 

Passando  agli  AFFARI,  si  dà  lettura  della  Relazione  dei  Revi¬ 
sori  dei  Conti  sul  Bilancio  Consuntivo  1960  e  si  espone  p articolar eg- 
giatamente  il  medesimo.  Il  Bilancio  viene  discusso  e  indi  messo  in  vota- 
mone  e  approvato  all’  unanimità. 

Nella  susseguente  votazione  per  la  nomina  a  Soci  ammali ,  ven¬ 
gono  ammessi  i  Sigg.  :  Dott.  Giuseppe  Guerrini  (Grosseto),  proposto 
da  Ed.  Moltoni  e  V.  Viali!  ;  Col.  Edgardo  Mazza  (Milano),  proposto 
da  A.  M.  De  Angelis  e  V.  Vialli;  Dott.  Ing.  Luigi  Portioli  (Milano), 
proposto  da  L.  Micheli  ed  Ed.  Moltoni. 

Terminati  i  lavori,  la  seduta  è  tolta. 

Il  Vice-Segretario 
C.  Conci 


Verbale  della  Seduta  del  20  maggio  1961 
Presiede  il  Vice-Presidente  dr.  Ed.  Moltoni 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  riunione  del  29 
aprile  1961,  si  passa  alle  comunicazioni  previste  nell’  ordine  del  giorno. 

La  Dott.  G.  Bolchi  Sertni  riferisce  «  Sul  sistema  stomatoga- 
strico  di  Musea  domestica  L.  ».  Il  Prof.  C.  Conci,  in  assenza  dell’  A., 
Prof.  T.  P au lucci  Maccagno,  riassume  la  nota  intitolata  «  Missione 
1957  del  Prof.  G.  Scortecci  in  Migiurtinia  ( Somalia  setti).  Crustacea 
Dee-apoda  Natantia  ».  Lo  stesso  Prof.  Conci  presenta  anche  il  lavoro 
di  A.  Focarile  riguardante  la  «  Revisione  dei  Coleotteri  Helodidae 
conservati  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  .1  :  Genere 
Cyphon  Pagk  ».  Chiude  le  comunicazioni  il  Doti.  M.  Torchio  descrì- 
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rendo  i  caratteri  distintivi  di  «  Arnoglossus  moltonii,  nuova  specie  di 
Bothidae  dei  Mediterraneo  (Pisees  Pleuronectifonnes)  ». 

Terminate  le  Letture,  il  Dr.  Moltoni  comunica  la  triste  notizia 
della  morte,  avvenuta  di  recente,  del  Prof'.  Carlo  Airaghi,  iscritto 
alla  nostra  Società  sin  dal  lontano  1897,  paleontologo  di  grande  valore 
e  specialista  in  ecliinidi  e  mammiferi  fossili,  di  cui  i  nostri  periodici 
pubblicarono  numerosi  ed  apprezzati  lavori.  Si  è  naturalmente  prov¬ 
veduto  ad  inviare  ai  famigliali  le  condoglianze  a  nome  della  Presi¬ 
denza  e  di  tutti  i  membri  della  Società. 

Il  Dr.  Moltoni  illustra  quindi  il  Bilancio  Preventivo  1961,  sotto- 
scritto  dal  Consiglio  Direttivo  in  data  10  maggio  u.  s.,  e  ne  chiede 
T  approvazione  dei  presenti,  i  quali  la  concedono  all’  unanimità.  Viene 
anche  approvata  1’  ammissione  a  Socio  annuale  della  Dott.  Graziella 
Bolchi  Serini  di  Milano,  presentata  da  M.  Martelli  e  G.  Domeni- 
chim. 

Terminati  i  lavori,  la  seduta  è  tolta. 

Il  Segretario 
V.  Vialli 

Verbale  della  Seduta  del  24  giugno  1961 
Presiede  il  Presidente  Prof.  E.  Grill 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  riunione  del  20 
maggio  1961,  hanno  inizio  le  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Sig.  Vincenzo  De  Michele  legg’e  il  riassunto  del  suo  lavoro 
intitolato  «  Osservazioni  e  misure \  sulle  sorgenti  del  Gruppo  delle 
Grigne  ( Como ,  Lombardia)  »  ;  il  Dott.  Menico  Torchio  presenta  il 
suo  «  Contributo  odia  conoscenza  di  talune  forme  ittiche  del  Mar  Li¬ 
gure.  II  ».  Chiude  le  Comunicazioni  il  Sig.  Italo  Bucciarelli  il  quale 
tratta  di  «  Una  nuova  specie  eli  Cyclodinus  Mais,  e  Lley  della  Dalmazia 
(IV  Contributo  alla  conoscenza,  dei  Coleotteri  Anticidi )  ». 

Passando  agli  AFFARI,  i  presenti  approvano  1’  ammissione  alla 
Società,  in  qualità  di  Soci  annuali  dei  Sigg.  :  Anna  Maria  Mazza 
(Milano),  proposta  da  C.  Baldi  e  F.  Marino;  Prof.  Cesira  Pizzetti 
Bianchi  (Milano),  proposta  da  C.  Baldi  e  F.  Marino;  Prof.  Matilde 
Livan  Basso  (Milano),  proposta  da  C.  Baldi  ed  F.  Marino;  Prof. 
Silvana  Angeletti  (Milano),  proposta  da  C.  Baldi  e  F.  Marino; 
Prof.  Pasqualino  Callegari  (Milano),  proposto  da  C.  Baldi  e  F. 
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Marino;  Vincenzo  De  Michele  (Milano),  proposto  da  V.  Yialli  e 
L.  Menghi;  Direzione  del  Liceo  Ginnasio  G.  Carducci  (Milano), 
proposta  da  F.  Marino  e  V.  Vialli. 

Per  concludere  la  seduta  il  Consigliere  Dott.  Severino  Viola 
proietta  e  commenta  una  magnifica  serie  di  diapositive  a  colori,  da 
lui  stesso  eseguite  all’  esposizione  fioristica  «  Fior  ’61  »  di  Torino. 

Il  presente  verbale  viene  compilato,  letto  ed  approvato  seduta 
stante. 

Il  Segretario 
V.  Vialli 
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Sig.  Renato  De  Semi . »  1.000 

Aw.  Carlo  Taceani . »  10.000 

Dott.  Giovanni  Mariani . »  1.000 

Dott.  Severino  Viola . »  6.000 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  annuali ,  vitalizi , 
benemeriti. 

I  Soci  annuali  pagano  L.  2000  all’  anno,  in  una  sola  volta, 
nel 'primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
in  Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ri¬ 
cevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la 
Rivista  Natura. 

Olii  versa  Lire  20000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
vilaliz  io. 

Sia  i  soci  annuali  che  vitalizi  pagano  una  quota  d’ammis¬ 
sione  di  L.  500. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale 
o  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  V  ammissione  d*  un  nuovo  Socio  annuale 
o  vitalizio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

Le  rinuncio  dei  Soci  annuali  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  con  le  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie,  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano ,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1961  è  il  seguente  : 
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NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1/4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  8  per  ogni  volume  degli  Atti  0  di 
Natura. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine ,  queste  saranno  a  carico  dell' Autore.  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  pure  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  delle  quote  sociali  devono  essere  diretti 
esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltom,  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale,  Corso  Venezia  55,  Milano. 
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